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Moro, BR, una tv come sotto il fascismo In cui tutti dicono le stesse cose, una trasformazione autoritaria, 
cannibalismo alle porte, milioni di proletari inchiodati a questo spettacolo, 16 giorni in cui non si parla d'altro 

Che cosa aspettiamo a ribellarci 
a questo ricatto? 

Riprendiamoci la nostra libertà! 
Una lista di proscrizione 

di 50 nomi 
Chiesta l'estradizione di Bellavita 

incapaci di venire a capo di una inchiesta provocatoria e ingarbu-
gliata, al ministero dell'interno decidono di colpire nel mucchio. E' 
stato approntato un listone del quale farebbero parte, insieme ai 7 
« brigatisti », 20-22 « fiancheggiatori » e altrettanti « basisti » e «pe-
dinatori». Si tratta di compagni in gran parte scelti tra i militanti del-
l'area dell'autonomia, metà romani e metà delle altre città. Entro 
sabato o domenica verrà formalizzata l'istruttoria. 
Antonio Bellavita resta in carcere a Parigi, colpito da un mandato 
di cattura internazionale, nonostante che sia dimostrata da più 
parti la sua estraneità dalle Brigate Rosse. Il compagno Bellavita 
lavora come tipografo al quotidiano Libération 

Psichiatri, grafologi e grafomani 
scatenati attorno alla lettera di Mo-
ro. Partiti compatti attorno alla li-
nea del massacro, costl^ qyel che 
costi. Per loro Moro non conta più, 
nessun valore potrà essere affidato 
nemmeno in futuro ai suoi messag-
gi. Al primo posto dovrà restare co-
munque la ragion di stato. 11 PCI 
mette le mani avanti e dichiara che 
resterà fedele alleato delia DC. Dai 
folle « tribunale » delle BR non ci sT 
può aspettare altro che alimento al 
terrorismo di stato e espropriazio-
ne della possibilità di contare delle 
masse 

Processo di Brescia 
Il tribunale di Brescia ha rifiutato la 
costituzione in parte civile dei com-
pagni della sinistra rivoluzionaria al 
processo per la strage di piazza 
della Loggia. Ammessa invece la 
federazione CGIL-CISL-UIL 

(articolo nell'interno) 

L'onda nera 
Gli sporchi retroscena del naufra-
gio della « Amoco-Cadiz » che ha 
provocato il disastro ecologico del-
l'onda nera in Bretagna. L'opera-
zione di salvataggio è stata con-
trattata quando ancora si poteva 
evitare il peggio (in pagina esteri) 

« FRATE MITRA » 
NON CONTA 

Torino. AI processo contro le BR la Cor-
te dopo due ore di camera di consiglio 
ha deciso che le registrazioni dei collo-
qui di Silvano Giretto con il medico En-
rico Levati e Alberto Caldi non possono 
essere utilizzate nel dibattimento per-
ché « risultano eseguite in difformità 
delle prescrizioni stabilite dalla legge » 
cioè senza la preventiva autorizzazione 
del magistrato. Silvano Girotte, alias 
« frate Mitra », aveva accusato il com-
pagno Lazagna di essere imo dei capi 
delle BR 

Benvenuto: pieni poteri a 
Benvenuto dà via libera all'Alfaromeo. In una intervi-
sta alla Repubblica il segretario della UIL, seguendo 
le orme di Lama, attacca il Cdf di Arese e riconosce 
alla azienda il diritto di « governare in piena libertà », 
le fabbriche. Straordinari, mobilità, incentivi, maggio-
re potere alle gerarchie di fabbrica le possibili con-
seguenze. Mattina, segretario della UILM, protesta 

Caserta: i fascisti ci riprovano 
A Caserta i fascisti minacciano 
nuove aggressioni. Trovata durante 
una perquisizione una lista con i 
nomi di 25 compagni da colpire. 
Scritte sui muri annunciano altre 
imprese squadriste. La polizia in-
tanto fa finta di niente (a pag. 2) 

L'Avventurista 

Sul giornale di domani ri-
prende le pnbblicazioni il 
consueto sui^lemento do-
menicale de € l'Avventuri-
sta >. 
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I conti falsi del governo 
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A fare i sacrifici nel '77 
sarebbero stati i padroni. 
Quindi nel '78... 
Non solo gli operai avrebbero aumentato i consumi ma anche i loro 
depositi bancari! 

Raramente i dati fomiti 
dalle fonti ufficiali sono 
stati attendàtodli, ma cre-
do mai si sia arrivati al 
JiveUo di quelli presentati 
nella « Relazione generale 
sulla situazione econonica 
del paese » discussa ieri 
nel comsigHo dei ministri e 
presentata og^ al parla-
mento. « Repubblica » ieri 
ha sintetizzato nel titolo di 
contenuto jwlitico dela re-
lazione: «Nel 1977 iHi tra-
vaso di reddito dalle im-
prese ai salariati ». Senza 
dubbio un nuovo contribu-
to governativo al dibattito 
intorno al rinnovo dei con-
tratti che scadranno 

•Proviamo a sintetizzare 
il pensiero degli econome-
tristi del governo sull'an-
damento dell'economia del-

l'anno passato. L'incre-
mento del prodotto nazio-
nale lordo è aumentato so-
lo delll,7 per cento men-
tre nell'anno precedente 
era stato del 5,7 per cen-
to. Non solo c'è stato un 
incremento così ridotto, 
ma a fame le spese so-
no state esclusivamente le 
imprese, le quali da una 
parte hanno subito una 
maggiore pressione fiscale, 
dall'altra hanno visto au-
mentare le retribuziom lor-
de dal 25,7 per cento ri-
spetto al 21,1 per cento 
dell'anno precedente. E 
perché non ci siano dubbi 
sul significato di questi 
dati la relazione specifica 
che l'aumento dei salari 
non è dovuto all'incremen-
to delle contribuzioni so-

ciali die sono aumentate 
solo del 12,8 per cento so-
lo la metà del precedente 
24,3 per cento, grazie so-
prattutto alla fiscalizzazio-
ne degli oneri sociali, ma 
è dato dall'aumento sala-
riale diretto. 

•In altre parole se ne-
gli anni cpassatì è stata 
suffioiente la fiscaiUzza-
zione degli oneri sociali e 
la sterilizzazione di parte 
deila scala mobile, ora 
è necessario bloccare di-
rettamente i salari. Tanto 
più, proseguono gii stati-
stici di regime, se si pen-
sa die essMido i prezzi 
nel '77 aumentate del 18,3 
iper cento, la stessa quota 
del '76, non solo gli ope-
rai non hanno ridotto i 
loro consumi, +1,3%, ma 

hanno, gli operai, deter-
nimato un aumento dei de 
positi bancari, passati dal 
22,6 al 23,1%. 

Alcune ojse carine an-
die sull'occupazione: sa-
rebbe aumentata anche se 
solo deJi'0,4%. Un dato 
che sembra, se pur ridot-
to, realistico: l'incremen-
to della disoccupazione 
93 in più nel mezzogiOTno 
e 46.000 nel centro-nord. 

E. tutto accompagnato 
da una riduzione degli in-
vestimenti nel settore edi-
le e delle partecipazioni 
statali. E tutto ciò dovu-
to al fatto che nel '77 a 
fare i sacrifici sono sta-
te quasi esclusivamente le 
imprese: nel '78 dovrebbe 
essere la volta degli ape-
rai. 

Scarcerati ma accusati di eversio-
ne i compagni Baglioni e Bodia 

Milano, 31 — H giudice 
Forno ha rinviato a giu-
dizio per associazione sov-
versiva otto operai della 
M. MareQi f, deUa Falck 
di Sesto San Giovanni. Ai 
sette compa '^ arrestati a 
Verbania è stato aggiunto 
Giovanni Spina, anch'esso 
ex dipendente delia M. 
Mareili. Lo stesso gior-
no, cioè oggi, per sca-
denza di termine deEa de-
tenzione, sono usciti dal 
carcere speciale Fos-
sombrone e di Oristano, 
Baglioni e Teodoro Ro-
dia. 

n trattamento per que-
sti due con^agni contì-
nua ad essere « specia-
le »; infatti è stata in-
tradetta loro la perma-
nenza nella ztma di Mi-

lano compresa tutta la 
provincia e nel paese che 
devono scegliere come do-
micilio, dovranno presen-
tarsi ogni giorno ai ca-
rabinieri per la firma di 
presenza: li si vuole te-
nere a tutti i costi lonta-
ni dalle loro fabbriche. 

E' una nuova forma di 
confino alla rovescia, e 
inoltre lo stato n<Mi è nem 
meno tenuto a mantener-
li nel nuovo domicilio 
coatto. Dicevamo negli ar-
ticoli passati che voleva-
mo liberi questi compagni 
andie per poterci discu-
tere siiHe loro e nostre 
iposizioni politiche. Que-
sto è ciò che intendiamo 
fare, e il gioimale po-
trà essere uno degli stru-
maiti utìlizzabiU. 

Caserta: nuove 
minacce fasciste 

Caserta — Giovedì sera 
a radio Città Futura è 
arrivata una telefonata 
anonima. H ferimento di 
Danilo Russo è solo il 
primo, si diceva, anzi Da-
nilo è stato fortunato a 
non morire; altri compa-
gni saranno colpiti. La 
mattina dopo in città 
comparivano numerose 
scritte di questo tenore : 
«Danilo è stato fortuna-
to, il prossimo sarà am-
mazzato ». Sappiamo che 
a casa del fascista Maz-
zeUa, arestato per il fe-
rimento di Danilo, è sta-
ta trovata dai carabinieri 
una lista di S compagni 

da «colpire», e il primo 
nome di questa lista era 
proprio quello di Danilo. 
Polizia e carabinieri san-
no queste cose ma fanno 
finta di niente, è evi-
dente che i fascisti a Ca-
serta hanno intenzione di 
continuare le loro crimi-
nali attività. Vogliamo 
dire solo due cose che 
riterremo responsabili po-
lizia e carabinieri di qua-
lunque altra aggressione 
fascista; e che i compa-
gni di Caserta non hanno 
intenzione di d iv^tare il 
p e r s a l o facile di questi 
criminali. 

'Dunque i dirigenti del 
sindacato hanno aggiunto 
ai già vasto arsenale anti-
operaio a disposizione dei 
padroni un altro ritrova-
to: le interviste a «la Re-
pubblica». Dopo Lama ora 
chi si cimenta nell'impre-
sa è Benvenuto, un tem-
po esponente « duro » del-
la FLM, ora segretario 
nazionale deila UIL. Og-
getto dell'attacco sono gli 
operai, ma anche i CdF 
del gruK» Alfa Romeo. 
«La gestione dell'Alfa Ro-
meo va restituita comple-
tamente aUa direzimie del-
l'azienda. Cortesi e i suoi 
collaboratori devono .cioè 
poter governare l'Alfa in 
piena libertà (...». Gli e-
SMnpi: «se ne possono fa-
re due: straordinari e mo-
bilità. Su queste due que-
stioni Cortesi (presidente 
del gruK>o) deve avere 
tutto ciò ohe il contratto 
nazionale e gli accordi a-
ziendali stabiliscono». Que-
sto il cuore delle dichia-
razioni di Benvenuto. 

La linea Lama riceve 
così un « arricdiimento 

Anche Benvenuto 
è un terrorista 

In una intervista chiede i pieni po-
teri per la direzione dell'Alfa. Cor-
tesi riconoscente prepara II « ter-
rore » antioperaio 

creativo ». H potere c e -
raio nei luoghi di lavoro, 
il controllo della produzio-
ne diventano nelle parole 
di Benvenuto un « control-
lo morale» esercitato da 
una commissione compo-
sta da un rappresentante 
dell'azienda e da uno del-
la segrd«ria nazionale 
FLM. Si precisa così il 
nuovo volto che ìa segre-
teria confederale vuole da-
re al sindacato: un organi-
smo di ci^estione, con un 
potere di fatto insistente, 
del governo della manodo-
pera. A questo proposito 
si può ricordare cosa in-
tende la direzione Alfa per 
« governo del'azienda », 
quel governo che Benve-

nuto intende gli sia la-
sciato in piena libertà. In 
un documento ufficiale 
presentato dall'Alfa ai sin-
dacati non più di un anno 
fa erano elencati gli stru-
menti che la direzione ri-
teneva essenziali per poter 
« governare » le fabbriche. 

la riportiamo neUo stes-
so ordine in cui compaio-
no in quel documento: 
«Premio di presenza; Ri-
spondente incentivazione 
del lavoro anche in base 
ai soli giudizi della gerar-
chia (fino al 20 per cento 
della paga); Assenza di 
automatismo delle promo-
zioni di HveLlo lasciate al 
giudizio della gerarchia e 
maggior numero di livel-

li; Possibilità, anche li-
mitata di licenziamento, 
ad es. per mobilità; Stru-
menti disciplinari efficaci; 
Impiegabilità di imprese 
esteme (perfino nelle aree 
produttive); Remunerazio-
ne differenziata tra attivi-
tà e non attività; Incenti-
vazione della qualità; 
Maggiore remimerazione 
deUo straordinario ». Come 
si vede, e non occorrono 
commenti, un programma 
completo. Benvenuto lo co-
nosce ed è evidentemente 
d'accordo se esiste la logi-
ca: non crediamo che sia 
cretino. Davanti a una si-
mile provocaziOTie il COTI-
pagno Mattina, segretario 
generale della UILM pro-
testa, ed ha tutte le ragio-
ni per farlo. 

Martedì ad Arese ci sa-
rà una assemblea sul ter-
rorismo. Nói crediamo che 
anche questo di Benvenu-
to, come già quello di La-
ma sia terrorismo antiope-
raio, e invitiamo i lavora-
tori di Arese e di Pomi-
gliano a discuterlo in (que-
ste assemblee. 

Tutto decìso al 
congresso PSL 
Il modello è la SPD 

Torino. A metà della 
sua storia il congresso so-
cialista è entrato oramai 
in una fase di ritualità: 
eh interventi così come la 
distribuzione degli applau-
si si ripetono incessante-
mente e ognimo fa la sua 
parte sullo sfondo di un 
t ^ t r o dove tutto è ormai 
già deciso. 

La sensazione è che i 
socialisti e la platea siano 
alla ricerca della propria 
identità di leaders vecchi 
e nuovi da applaudire per 
riconoscersi in loro e nel-
la loro storia e sentire co-
sì « l'orgogUo di essere so-
cialisti ». -

Ieri sera l'intervento di 
Riccardo Lombardi aveva 
scatenato l'entusiasmo del-
la platea, più per il per-
sonaggio che per i oKite-
nuti: delegati e invitati 
hanno scandito in piedi il 
suo nome applaudendolo 
per più di cinque minuti. 
E' stata indubbiamente 
una dànostrazione di for-
za, forse involontaria dei 
lombardiani, anche se «U 
vecchio » è oramai fuori 
dagli organigrammi e dai 
problemi di distribuzione 
degli incarichi e lo è ri-
masto con un intervento 
molto diverso e polemico 
daUa relazione di Craxi. 
Lombardi ha parlato del-
la crisi e dei suoi aspetti 
strutturali, della risposta 
dela ciptalismo ad essa e 
della difficoltà di propo-
ste alternative " in questa 
fase sia per i socialisti 
che per i comunisti. Ha 
dato un significato molto 
riduttivo all'emergenza, ai 
governi di coalizione, e ha 
presentato il PSI come 
partito in profonda crisi 
e che difficilmente riusci-
rà ad uscire da questa si-
tuazione nel prossimo fu-
turo. AOa fine si è pro-
nunciato contro ogni solu-
zione unanimistica. Que-
sta mattina De Martino ha 
riaffermato le sue posi-
zioni ma ha posto il pro-
blema deU'iHUtà nel parti-
to come rispetta alle dif-
ficoltà esteme del momen-
to, parlando lungamente 
della lettera di Moro per 
dire che ^ sembra impos-
sibile che l'abbia scritta 
pn^rio lui e che comun-
que i socialisti anche se 
sono d'accordo con la po-
sizione ufficiale che con i 
terroristi non si scende a 
patti, devono valutare il 
valore della vita umana 
che è nella loro tradizione. 
Benvenuto, applaudito, ve-
ro e proprio fiore all'oc-
chiello del partito si è 
praiunciato contro i prov-
vedimenti di ordine pubbli-
co e in maniera striscian-
te contro gli equlibri di 
governo. 

Anche Pajetta che ha 
riproposto l'impartanza 
dell'emergenza dicendo 
che le cose fatte e da fare 
in questo governo non so-
no di poco conto; ha po-
lemizzato con GioUtti e 
Craxi, e ha fatto un ap-
pello all'unità cercando di 
rimediare aUa freddezza 
con cui le allusioni al PCI 
sono state spesso accolte 
in questo congresso ma 
non è uscito da quella ri-
tualità di cui parlavamo 
di un congresso in cui le 
scelte (tutte di riflusso 
verso la moderazione) so-

no fatte e restano solo da 
definire le conclusioni sul-
l'assetto intemo. 

Ultimo intervento della 
mattinata è stato quello di 
Codignola, sostenitore del-
la mozione Achilli. Ha fat-
to critiche pesanti all'e-
mergenza come viene af-
frontata dal PSI, ha par-
lato dell'attacco alle ga-
ranzie costituzionali ed ha 
accusato la maggioranza 
intema di essere ambigua 
e disomogenea. 

Temiamo agli equilibri 
intemi. Craxi ha rilascia-
to una dichiarazione nel 
pomeriggio in cui ha det-
to che sarà possibile « rea-
lizzare una larga conver-
genza». Ci si sta prepa-
rando ad una soluzione 
unitaria (cioè ad imbar-
care Manca). I lombar-. 
diani' sono contrari ad una 
soluzione che non delimi-
ti rigorosamente la mag-
gioranza che si è espres-
sa nella fase congressua-
le. Ma Manca dal canto 
suo dopo una riunione not-
tuma della corrente ha 
dichiarato che è disponi-
bile ad una soluzione uni-
taria. <3ome si risolverà 
il problema? Forse le 4 
mozioni verranno votate 
distinguendo così i grap-
pi e la convergenza uni-
taria ricercata nella spar-
tizione dei posti. Con la 
sola eccezione della cor-
rente di Achilli che co-
munque sembra aver rag-
giunto il quorum per en-
trare nel Comitato cen-
trale. 

La drammatizzazione 
del dibattito ingressa dal-
la lettera di Moro non si 
è riflessa solamente su-
gli equilibri intemi (è sul-
la stessa drammatizzazio-
ne che si fonda il tenta-
tivo dei demartiniani di 
porre il problema della ge-
stione unitaria). C'è la 
sensazione che le dichia-
razioni polemiche sull'or-
dine pubblico non si tra-
durranno in niente di con-
creto e ohe iì PSI in par-
te sia già «appiattito al-
l'ombra del sostegno al 
governo, cilla giustificazio-
ne delle misure ecceziona-
li, alla accettazione della 
gestione tutta democri-
stiana di questa fase e 
dela vicenda Moro. 

Il governo verrà appoggia-
to senza discussione. Craxi 
ha spostato i termini della 
discussione congressuale, 
mentre sullo sfondo rima-
ne il conclamato legame 
con la « socialdemocrazia 
europea » che vuol dire e-
splicitamente quella tede-
sca e neppure nella ver-
sione di Brandt ma in 
quella di Schmidt. Craxi 
fà Oggi il tentativo di tra-
sformare il PSI nel porta-
voce di queste forze «eu-
ropee » e di trarre proprio 
dal rapporto con esse la 
legittimazione ad un pe-
so che la forza attuale 
del partito non garantisce. 
Nessuno nella maggioran-
za e nella opposizione 
sfugge a questo dato di 
fondo dal congresso. Dif-
ficilmente i malumori del-
la base, la volontà liber-
taria traxiizionale, verran-
no raccolte sul breve pe-
riodo il PSI oramai si 
presenta come la SPD, 
con le lettere minuscole. 
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Non sono finite le manovre liberticide 
Avanzata di nuovo l'ipotesi delio «stato di pericolo». La DC prepara 
le amministrative di maggio 

Roma, 31 — Non sono fi-
nite le grandi manovre sul-
l'ordine pubblico, il go-
verno è pronto, non appe-
na se ne presenti l'occa-
sione, a redigere provve-
dimenti restrittivi nuovi e 
variati. Sia per « novità » 
gravi che limitate. 

« Non è escluso che, ove 
si aggravi la situazione, si 
possa giungere alla dichia-
razione di stato di perico-
lo ó simili », ha dichiarato 
il sottosegretario alla giu-
stizia Dell'Andro, riesu-
mando così una proposta 
che il Corriere della Sera 
aveva lanciato immediata-
mente dopo il sequestro di 
Moro. Come è noto lo sta-
to di pericolo, previsto dal 
codice di pubbKca sicu-
rezza fascista, permette ai 
prefetti di ordinare l'ar-
resto immediato di chiun-
que si ritenga in grado di 
turbare l'ordine pubblico. 

E', in pratica, una for-
ma di stato d'assedio. 

E' stato intanto fissato 
per martedì il dibattito 
parlamentare sull'ordine 
pubblico sollecitato da tut-
ti i partiti con una cater-
va di interpellanze parla-
mentari. Lo ha deciso la 
conferenza dei capi-gruppo 
della Camera. Sarà An-
dreotti a intervenire nel 

dibattito a nome del go-
verno. 

La stessa conferenza dei 
capi-gruppo ha- fissato per 
il giorno successivo, mer-
coledì, l'inizio della di-
scussione parlamentare sul 
progetto di legge sull'abor-
to. Si tratterà di una rin-
corsa con ài tempo, allo 
scopo di affossare il refe-
rendum che si dovrebbe 
tenere nel mese di giu-
gno, dopo innumerevoli 
rinvii. Riuscirà la ma-
novra di affossamento? I 
partiti ce la metteranno 
tutta, e paiono disposti ad 
arrivare a mediazioni e 
compromessi di tutti i tipi. 

Ma prima della scaden-
za del referendum di giu-
gno, la DC sembra inten-
zionata a giocare con for-
za la carta delle elezioni 
amministrative del 14 mag-
gio, per la quale era stata 
convocata nei giorni scor-
si a Roma l'assemblea dei 
quadri periferici del par-
tito. E' evidente che la 
DC giocherà fino in fondo 
sul suo «mart ire», Aldo 
Moro, mentre tutti gli al-
tri partiti — e la sinistra 
in particolare — si trove-
ranno nella imbarazzante 
situazione di non poter at-
taccare in nessun modo il 
partito di maggioranza. 

50 mani nel dossier del Viminale 
Roma, 31 — E' CMnpo-sto di 50 nomi il dossier redatto dagli « e^erti » e dato al Viminale e alla procura. L'elenco compren-de i « fiancheggiatori >, i « basisti » e i brigatisti co-me Cwrado Alunni, Pro-spero Gallinari, Susanna Ronconi. 
I < basisti » il coi nume-

ro sarebbe di 20 starebbe 
ro a Roma e secondo l'anti-
ferrorismo avrebbero «pre-
parato » il terreno per le 
azioni delle BR. Quindi 

sembra intenzione degli in-quirenti continuare il tour-billon di numeri e di nwni, per imbastire le più squal-lide montature tipo quelle costruite contro Bellavita, Pietro Del Giudice e altri comi>agni alcuni ex mili-tanti di Potere Operaio. In questo senso il ritrova-mento anche a Genova del terzo comunicato delle BR con allegata la lettera di Moro, ha dato il via per nuove perquisizioni e vaste battute lungo la riviera li-gure e a Genova stessa. 

COMUNICATO DEL GRUPPO 
PARLAMENTARE DI DP 

iLa riunione dei capingruppo <M questa mat-
tina ha deciso a maggiaraiiza di convocare la 
Camera per martedì in modo da dare la pos-
sdbildtà i governo di rispondere alle interro 
gazioni presentate sul rapimento Moro. Il no-
stro gruK>o si è dichiarato contrario a questa 
decisione, in q u ^ t o un dibattito frettoloso sui 
possibili sviluppi della vicenda Moro svuota com-
pletamente di ogni significato il valore di im 
canfrcmto parlamentare. 

Quello che è più grave è che • tale scelta 
favorisce la circolazione delle ipotesi più dispa-
rate su eventuali trattative in corso per la libe-
razione di Moro e non pone nessun argine alla 
fuga delle notizie più contraddittorie e false 
sugli sviluppi della vicenda. La decisione poi di 
mettere al primo punto dell'ordine del giorno la 
discussione suUa legge di regolamentazione dell' 
aborto rappresenta l'evidente tentativo di fa r 
pesare su questo dibattito il ricatto della situa-
zione politica in cui si colloca dn modo da ren-
dere ancora più arretrati i contenuti della pro-
posta di legge che ne potrà scaturire. H no-
stro gruppo è impegnato a portare fino in fon-
do il confranto tra le forze politiche della sini-
stra affinché nella già difficile situazione non si 
inseriscono oscure manovre per svuotare com-
pletamente la funzione del Parlamento». 

Conferenza nazionale Radicali 
Roma, 31 — Una conferenza nazionale del-le associazioni radicali si svolgerà domani, sa-bato e domenica a Roma nell'auditorium del Ci-da. Gli obiettivi della lotta politica radicale e gli sc(9i deUa conferraiza S»MIO sintetizzati nello slogan « oiQioniamocì all'abrogazione della de-mocrazia, alla violenza del regime e delle BR, con la ntm-violenza, con la costituzione ». I la-vori avranno inizio alle 15 di domani con gli in-terventi e le relazicMii dì Adelaide Aglietta, Gian-franco Spadaccia e Marco Pannella. 

MILANO: ASSEMBLEA 
CONTRO 
LE LEGGI SPECIALI 

Partecipiamo attivamen-te domenica 2 aprile, alle ore 16,30 all'assemblea alla palazzina Liberty, per studiare i modi per rispondere all'attacco re-pressivo di questi giorni. 

Introdurrà il compagno 
Dario Fo. Sezione italiana Comitato intemazionale di difesa dei detenuti in Europa occi-dentale, Unione Inquilini Milano e Provincia, Libre-rie internazionali Nuova Cultura, Collettivo teatrale La Comune 

G i à richiesta 
l'estradizione 
per Bellavita 

Milano, 31 — «Tipogra-
fo minacciato di estradi-
zione per delitto di stam-
pa» . Questo è il titolo di 
prima pagina del numero 
di oggi del quotidiano 
francese Liberation alle 
cui dipendenze lavorava 
fino al momento dell'ar-
resto, Antonio Bellavita, 
che peraltro ha collabora-
to a questo giornale fin 
dal 1974, regolarmente as-
sunto. Prima di arrivare 
a questo arresto, era sta-
to fermato ieri mattina 
presto all'interno delle in-
dagini per l'assassinio di 
F. Duprant, estremista 
della destra francese, av-
venuto a cavallo delle 
due ondate elettorali in 
Francia. Le indagini della 
polizia francese hanno 
portato al fermo di due 
fascisti e quattro compa-
gni, f ra cui, appunto An-
tonio Bellavita ieri sera 
al termine dell'interroga-
torio è stato riconosciuto 
assolutamente estraneo, 
ma con notevole tempi-
smo, al momento della 
sua scarcerazione, è ar-
rivato invece il mandato 
di cattura intemazionale 
per reati che gli vengono 
imputati dalla polizia ita-
liana. 

A. Bellavita, direttore 
dei primi numeri della ri-
vista Controinformazione, 
è imputato di organizza-
zione a bande armate 
«Brigate Rosse», per apo-
logia di reato e istiga-
zione a delinquere. 

Infatti, a Robbiano di 
MedigUa (nei locali dove 
era stato arrestato il bri-
gatista rosso Ognibene), 
era stato rinvenuto parec-
chio materiale di studio 
sull'esperienza della lot-
ta armata in Italia, di 
proprietà, per sua stessa 

ammissione di Antonio 
Bellavita. 

Ricordiamo che dopo 
die anche la sua fotogra-
fia era stata messa nel 
mucchio delle 20 foto se-
gnaletiche di « presunti 
brigatisti », Bellavita at-
traverso una intervista al-
l'espresso, aveva ribadito 
la sua totale estraneità 
politica con le brigate 
rosse. 

Ovviamente per i nostri 
investigatori, anche que-
sta dichiarazione, come 
pure quella degli altri «ri-
cercati », non ha signifi-
cato niaite. E cosi A. 
Bellavita è stato imme-
diatamente tì-asferito dal 
commissariato di zona di 
Parigi (dove era stato 
portato ieri mattina), al 
carcere di Fresnes, vici-
no a Parigi. La polizia 
di Parigi dichiara im-
mediatamente: «non è 
più una questione di po-
lizia, è una questione di 
giustizia ». 

Infatti è già stata fis-
sata per mercoledì 5 la 
seduta della «chambre d' 
accusation », l'organismo 
incaricato di decidere' 
sulle pratiche tì estradi-
zione, per intendersi quel-
lo che in due giorni de-
cise di consegnare ai te-
deschi l'avvocato Klaus 
Oroissant. Il giudice to-
rinese Caselli ha già prov-
veduto ad inviare in 
iFrancia l'incartamento 
'Bellavita. 

E' la conferma che il 
rapimento di Moro ha 
straordinariamente reso 
efficiente la mastodontica 
macchina burocratica del-
la magistratura italiana 
e ha rinsaldato nuovi rap-
porto della internazionale 
antiterrorista di stato. 

Froncoforte 31 — E' 
proprio grottesco: a Fran-
coforte si svolge il Tri-
bunale Russel per de-
nunciare a livello inter-
nazionale le leggi e la 
prassi dello stato tedesco 
contro il terrorismo. 

Sembra proprio che noi 
siamo U paese occidenta-
le più gravemente minac-
ciato dall'imbarbarimento 
giuridico e antidemocra-
tico. Così almeno veniva-
mo dipinti dalla stampa 
francese e italiana dopo 
i suicidi di Stammheime 
con lo sguardo rivolto 
alle nuove leggi antiterro-
ristiche approvate dal bun-
degtag dopo il rapimento 
Schleyer. Ed ora l'opinio-
ne pubblica intemaziona-
le vede con stupore che 
in Itaha l'esercito assu-
me la direzione delle ri-
cerche dei rapitori di 
Moro e che a Roma in-
teri quartieri vengono ra-
strellati e perquisiti. H 
governo decide col pieno 
consenso dei comunisti e 
per decreto una serie di 
misure ca i valore di legge 
che non hanno nuUa dà 
invidiare a quene tede-
sche ed anzi le superano 
decisamente in qualche 

In Germania si parla 
di stalinizzazione 

punto: non sono leggi, ma 
addirittura semplici de-
creti che entro 60 gior-
ni devono essere appro-
vati dal parlamento per 
continuare a valere, ma 
che comunque entrano in 
vigore subito. Nella re-
pubblica federale tede-
sca tutto ciò sarebbe im-
pensabile, come pure 1' 
impiego dell'esercito nel-
la caccia a terroristi (a 
meno di non cambiare 
prima la costituzione). 

Chi scrive così è l'au-
torevole settimanale so-
cial-liberale « Die Zeit ». 
Cose analoghe si leggono 
su tutti i giornali ed i 
toni vanno dall'ammirato 
ed invidioso alla ripicca 
di chi ora può rovescia-
re le accuse e sa di aver 
aperto una strada che gli 
altri aK>arentemente pri-
ma riluttanti, ora stan-
no seguendo con f)erfe-
zione e convinzione. 

In particolare, i gior-

nali ed i partiti (la Cdu-
Csu in primo luogo) met-
tono in evidenza l'estre-
ma disinvoltura con cui 
in Italia si maneggia la 
costituzione. Le riserve 
che qua e là si nutrono 
riguardano semmai, l'ec-
cessivo peso « dei partiti » 
in questa faccenda, a 
scapito dello stato e del-
le sue istituzioni in senso 
stretto, le misure liber-
ticide vanno bene, in 
sintesi, purché non ac-
crescano il ruolo e l'in-
flu«iza del POE . 

Ma anche tra i compa-gni c'è — a tutt'altro li-vello ovviamente — un « risentimento » in qual-che modo analogo verso la sinistra italiana, verso i compagni rivoluzionari: «Nel caso Schleyer era-vate voi a rinfacciarci il nostro atteggiamento di-fensivo, l'incapacità di in-tervenire, la nostra corsa a prendere le distanze 

dalla RAF, ma ora in 
Itaha è forse molto di-
verso?». In parte gioca co-
me sempre — da noi e 
da loro — una insuffi-
ciente informazione, ma 
indubbiamente vi è — in 
tutto questo — del vero: 
il rapimento Moro e gli 
eventi italiani successivi 
da un lato, ed il tribu-
nale Russell in corso a 
Francoforte, dall' altro, 
pongono proprio questo 
problema: quanto si possa 
ancora chiamare « tede-
sco » il modello di stato 
autoritario che avanza, in 
quali condizioni esso co-
stringa la sinistra ad o-
perare, quanto sia possi-
bile, in questa situazione, 
sviluppare le proprie te-
matiche, le proprie lotte, 
le proprie riflessioni — 
con i propri tempi — an-
che a rischio di ghettiz-
zarsi e di lasciarsi emar-
ginare o quanto, invece, 
si possa e si debba rac-

cogliere a la sfida, uscire fuori, rivolgersi alla gente. 
Cosi ci sono compagni 

che criticano il Tribunale 
Russell perché parla di 
«Berufsverbot» contro gli 
insegnanti di sinistra, 
mentre il problema vero 
sarebbe per i compagni 
se e come insegnare nel-
le scuole. Altri non vo-
gliono perdere tempo die-
tro ad un'iniziativa che 
non si colloca nettamente 
su una pregiudiziale « an-
ti-imperialista » ed attac-
cano questi notabili inter-
nazionali perché non si 
occupano, almeno per o-
ra, dei detenuti politici di 
cui 24 sono in sciopero 
della fame. Altri ancora 
— soprattutto l 'area che 
comprende gli « sponti », 
il K.B., il S.B. e soprat-
tutto molti non inquadra-
ti — comincia la discus-
sione su come trasforma-
re e continuare la mobi-

litazione tutto sommato 
considerevole intorno al 
< Russell » in un elemen-
to di coagulo e proiezione 
esterna della sinistra. Ma 
allora diventa necessario, 
passare ai contenuti di 
una riflessione sulla Ger-
mania, e non basta fer-
marsi al confronto con lo 
Stato che rischia di rima-
nere imbrigliato su binari 
vecchi, vuoi democratico-
borghesi, vuoi «rivoluzio-
nari ». Per esempio, bi-
sogna scavare nella iden-
tità attuale della coscien-
za tedesca «di sinistra». 
Lo ha fato, in modo affa-
scinante, un gruppo di au-
tori e registi — da Boell 
a Kluge, da Fassbinder a 
Schloendorff e Biermann 
— che ha presentato ieri 
in anteprima il film 
Berbst in Deutschland 
i Autunno in Germania), 
che descrive con un misto 
tra documentEurio e film 
d'arte esemplarmente la 
realtà vissuta dai compa-
gni in Germania nell'au-
tunno passato: di Schle-
yer, Stammheim, Mogadi-
scio, funerale di Stoccar-
da e della schiacciante 
impotenza che tutti allora 
sentivano. 
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A N N I 
P E R L A V I T A D I D A N I L O 

A-ttualmente possiamo parlare con vete ai-utarej la verità è; il fer 
Danilo:scherza sul suo cespuf^llo mo di polizia è passato. Sabato 
di capelli taff^-iatiinon è pi'N. mattina, alle sei, sono in giro 
"Srifone"! Oggi pomeriggio dalle molti compagni:!'appuntamento ò 
tre alle quattro, decine di com^ per le nove in piazza. Alle set-
pagni e di compagne vanno a vede te la mazzata; Danilo è in fin 
rio, a sorridergli con i nasi di vita. Arriva in sala operato-
schiacciati st\l vetro della stan ria morente:il padre decide di 
za.Per la prima volta, qui a Ca^ operarlo di nuovo lui. Un uomo 
serta, ci siamo trovati di fron eccezionale. 
te al problema della porte e le Alle nove centinaia e ceytinaia 
manifestazioni che abbiamo fatto di giovani, studenti, vecchi mii-
sono state l'affermazione più litanti del PCI: nessuno ha vo-
sincera del nostro -amore per la glia di manifestare. Stiamo in-
vita .Venerdì sera,piiji o meno ver collati alla radio: le notizie 
so le 18 a RCF una voce trafelata sono brutte. Il corteo diventa 
di compagna "hanno accoltellato "«a corsa verso l'ospedale, nes-

E' incredibile e vergognoso che, 
ad una settimana dal fatto,tre 
fascisti riconosciuti e denuncia 
ti siano liberi di continuare il 
loro mestiere mentre la PS e i 
CC che conducono le indagini non 
hanno ancora arrestato,e non sa-
rebbe difficile sapere chi sono 
gli altri venti-parecchi di fuo-
ri-che hannp partecipato all'a-
zione .Nonostante sia accertato 
che i killer provenivano dalla 
federazione del MSI,dove hanno 
sicuramente preparato l'agguato 
(c'é stata tre giorni prima una 
riimiorie a carattere provincia-
le) e che il volantino con cui 
hanno coperto l'agguato fosse 
firmato Fd9,la magistratia-a non 
solo non ha chiuso questo "covo" 
ma,per quel che ci risulta,nem-
meno interrogato i suoi dirigen-
ti. La CISNAL,dal cui portone so-
no usciti altri fascisti,che han 
no aggi.-edito x compagni,non é 
stata nemmeno perquisita. 

Dopo che abbiamo,con la no-
stra pronta controinformazione 
e mobilitazione,imposto la veri 
tà ai giornali(dal Roma al tlat-

Danilo e hanno sparato Claudio". 
In pochi minuti il corso è pie-

suno slogan di morte, un clima 
di tensione politico altissimo 

no di compagni,venuti da ogni pa Arriviamo all'ospedale, l'opera-
rte .Che facciamo?Che è succes-
so?Danilo come sta?Radio Città 
Futura da le prime indicazioni: 
TUTTI IN PIAZZA.Blocchiamo subi-

zione finisce: è vivo! Molti di 
noi tornano in sede a discutere 
a cercare di capire perchè si 
può rischiare di morire a 20 an-

to il traffico e facciamo contro ammazzato dai fascisti, di 
informazione.Le notizie dall"os-
pedale si accavallano, non si c^ 

nuovo domenica in piazza. Pasrua 
pasquetta, non significano vera-

pisce niente.Angoscia, rabbia,do 'nen'fce niente per i compagni di 
lore,voglia di farla finita per 
sempre con i fascisti e con chi 

Danilo. Come sta Claixdio? 
"Cittadini, lavoratoci; il comi-

li protegge.Danilo come sta?Han- P^^ difesa b'a,bla,indi-
no fermato anche un compagno! ce per martedì, bla, bla, contro 

Basta!Si va alla sede del fa- violenaza..." Siamo noi i com 
scio.Disorganizzati,disarmati,in pagni di Danil-o. Manifestate pu~ 
cazzati.Stiamo salendo per dietr re contro i fantasmi; noi stiamo 

O H I 
O H I 

tino ad emittenti locali)che 
fin dal primo momento avevano 
parlato di"scontri" tra estremi 
sti di destra e autonomi,oggi 
si vocifera di denunce per ri^ 
sa per alcuni compagni! 

Non é stata una rissa,é sta 
to un agguato premeditato. 
Volevano uccidere. 

Come compagni di LC e del 
movimento riteniamo provocatore 
chi cerca ancora di accreditare 
la tesi dello scontro tra e-
stremisti. 
L'attivizzazione omicida dei fa 
scisti non é un fatto nuovo.Da 
Walter a Fausto e lAio i fasci 
sti hanno sempre agito a viso 
scoperto(come a Caserta) e 1' 
hanno sempre fatta franca,gra 
zie alle connivenze ed alle prò 
tezioni di cui godono. 

Il comunicato del MSI,gli ar 
ticoli del Secolo,praticamente 
coprono le respónsabilltà dei 
fascisti e rivendicano nel fat 
ti i tentati omicidi dei due 
compagni quando affermano che i 
loro "giovani" si sarebbero di 
fesi da un'aggressione del com 
pagni.Il clima in cui si inse-
risce 1 ' aggtiato é quello dell ' 
accordo liberticida del regime 
DC-PCI,Non é un caso che pro-
prio mentre questo regime vara 
delle leggi fasciste come il 
fermo di polizia,le intercet-
tazioni telefoniche,1'interro-
gatorio senza avvocato e lan-
cia una campagna di provocazio 
ne verso la sinistra rivoluzio-
naria col pretesto del rapimento 
Moro, i fascisti riprendono l'i-
niziativa. 

Nel progetto dei fascisti non 
c'è casualità.Lucidamente ten-
tano di inserirsi, da Napoli in 
giù, nelle contraddizioni esi-
stenti tra questo regime totali^ 
zante e la rabbia proletaria del 
la disoccupazione, del carovita, 
dell'emarginazione,tentando di 
strumentalizzare laddove è pos-
sibile la carica"eversiva" espre 
ssa da alcuni settori proletari. 

Le assoluzioni dei fascisti 
dal processo ad Ordine Nuovo a-
gli assassini di Walter chiari-
scono che oggi la strada che il 
potere persegue è anche quella 
della"opposizione" fascista per 
presentare chiunque si oppone a 
questo.regime come fascista o 
terrorista. 

L I O O P R E 
L I 

uggere tutto quando la polizia 
spara:ASSASSINI!Chi cazzo ve lo 

contro i fascisti, e contro chi 
come voi li copre e li protegge. 

A quasi ima settimana dall'ag- mentale autonomo uguale violento 
guato fascista a Danilo c'6 un uguale terrorista. 
solo giornale che testardamente La sensazione che proviamo 
continua a mettere in dubbio la per questa gente che falsifica le fa fare per uno stipendio di tner avete il diritto di manife-

da;Dariilo come sta? è vivo, è mo ®tare nel nome di Danilo: di fat premeditazione dell'accoltella- notizie che le distorce, che per 
rto, ègravissimo. Hanno pure spa ^ vostri slogan non sono per 
rato. Continuiamo afare speakera ^^ vita me contro leBR e la 
ggio, poi si va in corteo. Pie- Autonomia: PAGLIACCI! meno di 

mento di Danilo,giungendo al puii de anche il seppur minimo criter-
to di accusare LC di usare la mo io dell'obiettività dell'informa, 
bilitazione di questi giorni per zione borghese è ormai soltanto 

tre contro la sede di Democrazia burocrati alla loro proces ricompattarsi come organizzazione di schifo 
Nazionale, slogane pieni di rab-
bia contro il PCI che scende in 
piazza per Moro e si schiude in 

sione pii> di seicento antifasci-
sti col movimento. La tensione 

:questo giornale è l'Unità. Un unltima cosa;parlando del-
II Roma,parafascista,e il Mattti le manifestazioni di martedì lo 

esplode nelle parole d'ordine du «Ojlegato alla DC,costretti dall organo del PCI dice che loro,lo 
sede per Danilo. Andiamo a tele- rissine: chiudiamo col fuoco i 
Caserta prima che questi dicano fascisti, piombo al fascio, 
stronzate sui fatti, arriviamo 
là in 560 e imponiamo la nostra 
versione dei fatti: migliaia di 
proletari incominciano f. sapere 

a mobilitazione dei compagni di arco costituzionale,erano miglia 
Danilo e dalla contro informazio ia e noi,il movimento,poco più 

pagherete tutto. Sono giorni che- militante,riportano versioni di un centinaio. 
valgono anni. Noi crediamo che 
non siano affatto in contraddi-
zione le nostre lacrime, la no-

ia verr-tà:èstato un aggelato orni- gioia perchè Danilo è vivo 
cida, non una rissa tra estremi- ® consapevolezza che per far-
sti. Torniamo in corteo nel cen- finita con i fascisti per co-

più o meno obiettive dell'agguato Tutta Caserta,meno chi ha le 
mentre 1' Unità continua a falsi fette di prosciutto sugli occhi, 
ficare e mistificare.Questo fo_ ha visto che eravamo in tanti e 
glio Ha dato in questti gioiti solo poco meno numerosi del cor-
un'informazione tendenziosa a par teo "ufficiale". 
tire da sabato,quando Danilo non Allora decidetevi: o eravamo 

tro di Caserta, è tardi ma i com struire ima socità non più fonda ®ra più im compagno rivoluziona- noi alcune migliaia,o voi poco 
pagni anziché andarsene alimenta- sulla violenza, sia necessa-
no:qualche poliziotto provoca, rio organizzare la forza e Ir. 
rualcuno vorrebbe rispondere : non violenza dei r'rolotari. Dobbia-
accettiamo peovocazioni. L.->. not- "«o us.ire vlolen^.a, senz? ncr-
te im compagno di LC la ppssa ne 
Ila caserma dei carabin-"'cri: ' 
solo ìm chiarimento , voi ci do-

dere niente rlelln noEtr? 'iolcez-
za, dicev.-- •-"irle'no. 

rio,ma il figlio di Dario Russo, pift di im centinaio.E' certo che 
noto esponente del PCI di Caserta se per soli intendete isolati dal 
quando Danilo pur essendo ben co la solidarietà dei proletari,de-
nosciuto per la sua militanza in gli antifascisti di Caserta,sba-
LC,diventava "1'autonomo",in mo- gliate di gròsso;se significa ri 
do da far cosi scattare noi let- nimciare alla vostra compagnia, 
tori dell'Unità 1 ' associai T; ione meglio soli 



DAL ^̂ FRONTE DEL RIFIUTO 
Negli ultimi mesl,alcnml avven^ 
«enti sia di rilevanza naziona_ 
le(uccisione di Berardi a Tori_ 
no,rapimento Moro,as8asinio di 
Jano e fausto..)sla di rilevanze 
locale(arrèsto di Loredana,la 
bomba esplosa a Vico Consiglio, 
rapina al Corso Umberto)hanno di 
fatto imposto alla stragrande 
maggioranza dei compagni dei mo 
menti di riflessione collettivi 
che hanno,a volte anche fittizia 
mente unificato esperienze poli_ 
tiche e di vita assai diverse. 
Si sono creati a seconda dei giù 
dizi,due aree di consenso estre_ 
mamente diverse all'interno del 
movimento di opposizione;esse si 
aggregano su due proposte poli-
tiche che l'incalzare degli av_ 
venimenti contrappone sempre più 
frontalmente a tutti i livelli. 
La restrizione progressiva degli 
spazi democratici e la generaliz 
«azione a livello nazionale di 
episodi di lotta armata,fatti che 
è bene chiarirlo, non sono mec-
canicamente connessi, hanno ge-
nerato in molti compagni la con-
vinzione dell'inadeguatezza de-
gli strumenti classici di lotta 
in questa fase politica e della 
possibilità di praticare in ma-
niera vincente lo scontro armato 
con lo stato. 

Questa proposta strategica, 
al di là del fatto che chi se ne 
fa portatore ritenga tatticamen-
te giusta la centralizzazione dei 
nuclei armati in partito(in prati 
ca le BR)o, viceversa, l'esisten 
za di naclei a base territoriale 
senza alcxma unità organizzativa, 
si muove nella direzione di clan 
destinizzare compagni e situazio 
ni di lotta, propone ad un livel, 
lo ancora più alto la "militanza 
del sacrificiol',il modello'del 
"rivoluzionario votato alla ca-
usa", che sembravano battute dopo 
la crisi della S.R., per approda 
re infine, segnando una netta se 
parazione non solo politica ma 
anche ideologica con il movimen-
to reale,a scelte politiche an-
tagoniste con gli interessi del 
proletariato. 

L'altra area, a cui all'ini-
zio accennavamo, non si compatta 
su un programma politice comples 
sivojla parola d'ordine''né con le 
BR né con lo stato",che è stata 
fatta propria dai compagni nelle 
manifestazioni di Milano e di Ca 
serta non garantisce di per sé 
alcuna ulteriore articolazione 
sul piano di un programma offen-
sivo di lotta contro 1'oppressi© 
ne e lo sfruttamento;esso espri-
me soltanto la sacrosanta esi-
genza di migliaia di compagni di 
difendere la propria capacità di 
pensare e di scegliere rifiutan-
do i ricatti da qualsiasi parte 
provengano. 

Ouest''unica ma essenziale af-
fermazione (e non l'accordo scon 
tato in linea di principio sullo 
abbattimento violento di questa 
società) discrimina profondamen-
te le due aree e aggrega un "fro 
nte del rifiuto" (la seconda area 
che è per il resto assai disomo 
genea al suo interno. 

A Napoli questa linea di de-
marcazione non si è sempre evi-
denziata con la nettezza che ha 
invece caratterizzato lo svolg;i 
Esento dell'assemblea di martedì 
al politecnico.Anzi a caldo,du-
rante l'assemblea tenutasi subito 
dopo il rapimento Moro a Stella, 
le posizioni dei compagni della 
Autonomia facevano presumere che 
la contraddieione tra queste due 
impostazioni politiche lasciasse 

comunque uno spazio per un giu-
dizio e un'iniziativa collettiva 
sull'impresa dells Dn.Nelle suc-
cessive assemblee,da architettu-
ra in poi per intenderci, la ri-
flessione politica dell'autono-
mia è andata nel senso del tut-
to inverso, fino a giungere alla 
parata dei dieci interventi tele 
guidati di martedì. 

Ciò ha portato a completa sa-
turazione le tensioni relative 
alla gestione verticistica delle 
assemblee su cui da tempo Inter, 
veniamo su queste pagine.La dif-
ferenza tra questa e le altre de 
cine di assemblee è stata innan 
zi tutto una larga partecipazio 
ne dei compagni e, d'altra parte 
la volontà finalmente tradotta 
in pratica di essere protagoni-
sti della discussione come por-
tatori di idee e non come porta 
tori o peggio ascoltatori di li 
nea.Questa spaccatura non ha un 
significato solamente organizza 
tivo ma contiene in sè implici-
tamente delle profonde divergen 
ze politiche che è bene eviden-
ziare e rendere esplicite. 

L'ampiezza e la non reversi 
bilità di questa frattura dipen 

de dalla capacità dei compagni 
che sono usciti dall'aula magna 
del politecnico e di altri anco 
ra assenti,di riempire finalmen 
te di contenuti un "rifiuto "che 
da solo fra poco non basterà più. 
Il problema principale nostro e 
probabilmente di altri compagni 
ò quello di trovare strumenti di 
discussione e di circolazione j 
delle idee che non siano sempre 
e. solo determinati dalle situa-
zioni eccezionali come quella 
che stiamo vivendo. 

A Napoli mancano grossi momen 
ti di aggregazione capaci di*prò 
gettarsi anche verso l'esterno 
(vedi Calpurnio Fiamma a Roma e 
Leoncavallo a Milano); siamo vera 
mente nella fase dei piccoli e 
piccolissimi gruppi che stenta-
no ad andare al di là della loro 
cerchia ristretta.il nostro pro-
getto iniziale,come cronaca napo 
letana, era quello di riuscire a 
raggiungere e a coinvolgere que-
sti compagni offrendo loro un mo 
mento di espressione, la possibi^ 
lità di incidere nelle iniziati-
ve e nel dibattito a Napoli. 

Con le sole quattro pagine o 
non ci siamo riusciti; abbiamo prò 

vato a proporre momenti di discu 
ssione come area di L.C., ad in-
tervenire in maniera molto più 
diretta che nel passato alle ul-
time assemblee, con tutte le for 
zature,! passi indietro etc. che 
la poca chiarezza e l'estrema di 
somogeneità di quelli che noi chi 
amiamo compagni dell'area di L.C. 
hanno inevitabilmente portato. 

Anche su quest'ultima entità 
politica, questa cosiddetta area 
di LC vogliamo discutere con i 
compagni ;esiste a Napoli?Che ca-
ratteristiche ha?Come la perce-
piscono i compagni? 
Ila questo è in ogni caso un mòmen 
to secondario di riflessione;ciò 
che sicuramente esiste è quello 
che abbiamo chiamato "fronte del 
rifiuto" con il quale vogliamo 
avere un rapporto che può partire 
dalle pagine della cronaca per 
trovare forme più stabili e sopra 
tutto più incisive di aggregazio 

Montefibre di 

dovevano essere due 
lìoenziamenti esemplari 
Domenica ma-ctina dalla tenda 
piazza é stata detta anche la 
messa a duemila persone; al pom^ 
riggio dovevano venire le nacche 
re rosse ma pioveva e non se ne 
é fatto più niente. 

Quando si arriva davanti ali' 
ex stabilimento di Casoria si é 
colpiti da una scritta enorme: 
BARONE E SERVO NON SIETE SOLII 
E' ima testimonianza di quanto 
sta accadendo oggi nella fabbri 
ca.,trasferita ad Acerra, (25 "re 
ai sciopero in pochi Kiomi)e 
nel paese. 

Carmine Barone e Sigino Servo 
li conoscevano tutti. "2uar.clo B.^C 
cedcvc. "••r.lcosa ra fabbrica o an 
che alla mensa,bastava dirglielo 
:era subito davanti ad esporsi -
in primp. persona",dicono di Car-
mine, e "uesto erA tp.nto più ap-
prezzato oer il fatto che i-ai e 
Gigino erano .̂ li unici ".•=-ind?>ĉ --
licti" rim/>sti in casca integra-
zione. 
Li hanno licenziati con un b?.na-
liGciao pretesto(violazione ii 
'domicilio per essere entrati 
con l'auto nello str.bili.'-icnl:©) 
anchc per confondere le î ioo 
alla gante. 

Un licen2i:uiier!to "tecnico" 
ncr zndrve in {̂ iro p clircjcoine 
':i'.r.lcur.o sta facendo, che "" r. 7-0 
''.-'t-''ca non c'entra e che an^ri 

sono due "camorristi".La realtà 
p. che dopo l'avvenuta chiusura 
di Casoria la Montefibre si sta 
rimangiando tutte le promGS5!e 
(accordi).Sono stati fatti fuo 
ri mille operai delle ditte;la 
General freni che doveva assor 
birc gli "epuberanti"deHti Mon 
tefibre non si sa neanche che 
cosa sia,la Presinol ó occupa-
ta dai lavoratori delle ditte, 
e per il centro-ricerche di 
Portici non ci sono rfiicora i 
progetti.La realtà ó che og^l 
sono in bailo coso grosse e la 
Montedison si vuol netterò le 
spaile al esiciiro e per questo 
"la voluto attaccare ir. Gigino 
e Carmine il ouorc CaZX'orsa-
iiJ.s£i.siona operaia, 

Dallft i»uM p^irto aveva nolto 
c rtc : 1 ' isolcii,ionto ùella "on-
tefibre rispetto al paese,gli 
scontri sulla lotta alla cr.csa 
intograzioriu,ciie avevano visto 
Carmine o Gigino scr-.pre con-
trapposti alla linea ùel 
cato(ci si ricorda ancora di 
iii\ 'asserolea in sensa dove i 
Binctacalisfci ctitui'iii Turoao 
cacciati iii ĵ uilo i.ioùo dagli o-
l>erai) , una {.reouiiZii nas«iccia 
ili doppio l.jvoro no.vli operai 
{rr;;ttc di trt; ai...ì e più ili 
C.I.'te lii ccr.sCìT-or.tc traclisio 
ne di rc.-.rr:;- rartccirìazlono 

«Ile lotte. 
Ila la pax^tita si gioca all' 

aperto,ali'aporto di un naese 
che vantava la più grossa con-
centr-zione industrialo della 
provincia e che oggi sta di-
ventando un ciiaitero di vecchi 
e ciiainicre.In piazza,alla ten 
ds degli operai della ìlontefi-
bre ci sono a fare i turni an-
che gli operai della Perlitc 
c della NIC,in tutto 200 operai 
tutti a C.l. o licenziati e in 
Siene andranno nei pBOSsijal 
giorni a forme di lotta piìi in 
cisive.E All'aperto sono usc^ 
ti gli 800 cittadini che già" 
hanno fimato solo nella piaz 
za por la riassunzione dei 2 
conpagni. 

In '.in paese dove 1?. traco-
tanza de^iocristiana non ha li 
niti(PCT+PSI hanno pi*' del 50 
per conto la giunta é. monoco-
lore TC a causa delle cpscca-
ture nel PSI che ó '2x1 partito 
esEonzialaentc clientelare) e 
ci si appresta ad affrontare 
ixn. irùportante turno elettora-
le. La partita ó aperta... 



INTERVENTO DI UN COMPAGNO 
SULLO STATO DEL MOVIMENTO 
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Dopo il convegno di Bologna , 
si avvertiva quello che saaeb 
be'successo nelle varie real-
tà, situazioni e sopratutto 
nelle assemblee, che almeno a 
Napoli avevano sempre rappre-
sentato 11 punto centrale e 
per certi versi"unificante 
del dibattito politico. 

IL FALLIMENTO DELLE ASSEII-
BLEE E DI TEMI POLITICI 
DEL '77. 
Questa sensazione che i c<w 

pagni avvertivano da Bologna, 
stentava però a venir fuori , 
perché, specie tra noi di Na-
poli, si sapeva che la perdi-
ta di un punto centrale di ri 
ferimento ci avrebbe fatto ca 
dere in una stasi molto lunga. 
Quello che di tanto in tanto 

riusciva ad unificare tutti, 
era la rabbia per i compagni 
della RAF, il 22 ottobre, gli 
scontri con la polizia, la 
morte di Walter, ecc., episo-
di che però non riuscivano 
ad andare al di la di una di-
fesa dei nostri spazi politi-
ci . Il tesreno era solo di 
difesa e mai di attacco. C'é 
stato cosi lo sfaldamento to-
tale in piccoli gruppi dei 
pagni che, mentre in alcuni 
casi finivano per estremizza-
re ancora di più la disgrega-
zione, individualizzando tuttp, 
sia il politico che il personal 
le; in altri invece organizza-
vano un minimo di dibattito 
anche sui temi politici di at-
tacco come il lavoro, la sua 
qualità e la q*alità della vi 
ta, la coperativa - come é 
successo in alcune situazioni. 
Anche qui però esistevano dell 
le contraddizioni abbastanza 
grosse tra i compagni che, 
mentre avevano recepito e accet 
tato anche temi politici nuovi 
come "l'intelligenza tecnico-
scientifica" e quindi tutto il 
discorso sulla scienza, sul la 
voro e sulla riapproplazione 
di alcuni strumenti di cultu-
ra, cozzavano con la gran par-
te delle situazioni di piaz-
za o di altri colle-^tivi uni-
versitari, Isolavano e si iso* 
lavano dal resto dei compagni, 
che finivano col fare scelte 
che non erano altro che 11 

frutto di una grossa disperazio 
ne personale e politica, di 
grossi sbandamenti e dell' 
esasperazione dei rapporti in-
terpersonalé. 

Ma se da una parte c'era 
il fallimento dei temi e de-
gli obiettivi politici,che por 
tava alla disperazione e alla 
disgregazione,dall'altra parte 
c'era la mancanza grossa,come 
dicevo ali'inizio,di un punto 
centrale ed tmificante di dibat 
tlto politico.La paura,la noia, 
la voglia di non stare male,che 
c'era tra i compagni 11 faceva 
disertare sempre di plfi le as-
semblee all'università centra-
le, sempre di più teatro di pa-
gliacclate(sl può trovare un al 
tro termlne?)tra l'autonomia o-
peralaC sempre meno autonoma e 
sempre più organizzata")e l'MLS 
DP,ecc. 

E sì,perché cari compagni 
dovete sapere che a Napoli c'é , 
come nell'ultima assemblea, una 
sfilza di interventi che hanno 
tutti lo stesso Bbhema e modo : 
sono im militante dell'Aut.Op., 
parlo a nome del MLS, di DP, del 
PCD'I, del PCTJD'I, do LC (?). 

Queste mancanze sono state de 
terminanti per molti compagni 
che non avendo alcun gruppo col 
lettivo a cui far riferimento so 
no finiti cél disgregarsi e col 
sentirsi sempre più soli. 

FUGA DALL>UNIVERSITÀ'E...... 
Ci sono(nonostante alcune ec-

cezioni) molte situazioni je non 
realtà di Napoli che vivono con 
intensità la crisi dei rapporti 
anche tra 3,4 compagni,dove l'u 
nlco elemento di discussione, 
di comunicazione ed anche di in-
teresse é lo spinello, e dove il 
resto significa -inflifferenza, in 
dividuallsmo. 

Oggi poi a tutto questo si ag-
giunge i-in dato abbastanza signl 
flcativo: la fuga per tin gran nu 
mero di compagni dall'Università 
e dalla scuola. Fuga da quelle 
che erano state sedi politiche 
abituali per discussioni, riu-
nioni, sedi insomma di interven-
to politico. Oggi infatti lui gran 
ni-unero di compagni, tra 1 quali 
io, rifuggono dall'Università e 
cercano di capire se é possìbile 
reintervenire (questa volta non 

paura che si era venuto a crea-
re dopo il rapimento Moro. 

NOI COMPAGNI DISGREGATI 
CANI SCIOLTI... 

eravamo andati in massa al Poli-
tecnico e l'assemblea era enorme. 
Credo che abbiauno sperato fino 
all'ultimo che una volta tanto, 
dopo tanto tempo 1 compagni si 
fosseroun poco responsabilizzati 
e avessero capito 
e avessereo cagito il grave mo-
mento che doveva unirci e non 
dividerci, doveva aprire una 
nuova fase a Napoli (dove le or 
ganizzazloni hanno ancora un pe-
so rilevante) di discixssione cen 
trale, cercando i punti in co-

che ci avessero portato a 
manifestare nonostante il divle 
to, consapevoli della forza che 
quella assemblea almeno all'appa 
renz a dimostrava. E Invece HO! 
Gli stixpidi schieramenti di part 
tlto, gli interventi a nome di 
questa o quella organizzazione, 
le facce "dure" dei servizi d' 
ordine, hanno preso il soprawen 
tosulla volontà di discussione 
politica che avevamo. Volevamo 
capi-re una volta tanto che cosa 
significasse quell'azione delle 
BR, ribadire la nostra completa 
estraneità, lontananza dalla 
pratica delle BR,capire in qua-
le fase stiamo vèvendo, se é ve-
ro come é vero che incominciano 
0 funzionare gli "squadroni del-i 
la morte" che dopo 1 funerali 
dei 5 agenti, sparano contro la 
Casa Dello Studente a ROMA, e eh 
che uccidono con fredda bestiali 
tà Fausto e Lorenzo. 

E invece NO! Siamo stati co: 
stretti (disgvxstati da quello 
che era accaduto e dall'iBFespo-
nsabilità dei compagni dl"Orga-
nizzazione") a cercaréi im'altra 
aula che si é andata via via 
gremendo di molti compagni, an-
che autonomi, dove discutere e 
finalmente respirare. C'é stato 
di nuovo il tentativo da parte 
del MLS (che era uscito con noi 
al grido, purtroppo solito, di 
"assemblea") di mettere il cap-
pello al movimento e di crearsi 
del consensi, ma chiaramente 
ciò non é riuscito.In tutti gli 
interventi infatti si é espressa 
la voglia di non aver più a che 

l'aggiunta sinistra 
dove é giunta questa giunta 

Nel clima di emergenza del ra-
pimento Jloro è Etato approvato 
il bilancio al comune di Napoli 
Questa volta senza voti tecnici, 
o a "dispetto",ma con un voto 
politico che sancisce l'accordo 
tra DC e PCI.La qualità di que-
sto abbraccio è resa esplicita 
dal fatto che anche DN e"l'indi-
pendente "Chiantera, vecchio fasci 
sta,non hanno arvuto esitazione 
ad approvarlo.La DC dopo le po-
lemiche sulle nomine del vari 
enti>aveva fatto la faccia dura, 
preoccupandosi di lasciare sem-
pre uno spiraglio per trattare 
e,come andavano ripetendo da 
tempo,hanno fatto cuocere nel n 
suo brodo la giunta,ed ora sono 
pronti a sfruttare fino in fondo 
l'appoggio dato alla giunta per 
il bilancio. 
Infatti nrose,f"'ono p ritmo in-

tenso gli incontri tra i par-
titi per arrivare ad una giimta 
di intesa. Se î uesto accordo por-
terà ad imn piunta allsrgata a 
tutti i partiti,non h ancora si-
curo. Infatti ci sono grossi con-
dizionamenti all'interno della D 
DC sia a livello locale(Gava-Mi-
lanesi), sia a livello nazionale 
(discorso di Galloni),tuttavia _ 
1 primi frutti già si sono visti 
e diventano sempre più chiari. 
L'atteggiamento di chiusura net 

ta nei confronti dei disoccupa-
ti 6 ormai cosa vecchia;anche su 
altre questioniPSI e PCI h.mno 
capovolto il loro parere,come 
per 1'insedlamento dell'UNlver^i 
tà a Monte sant'Angelo e sul ce_ 
tro direzionale,si da il via ad 
una nuova speculazione edilizia 
in grande stile. 

più su situazioni e con tempi 
Imposti dall'esterno) nell'Uni-
versità come soggetto sociale 
particolare, frutto della repres 
sione, dell'emarginazione e dis-
gragazione imposte dal potere, 
ma ricco di cose, di pensieri e 
di ribellione. Accanto a questa 
fuga dall'Università, sono nate 
le discussioni a piccoli gruppi; 
per creare un numero di posti 
in tutta la città dove fosse pos 
siblle vedere i compagni, discu-
tere, passare le ore a parlare 
di cose tue e che ti Interessa 
sviluppare, suonare, cantare,in 
somma a rlcompattare un minimo 
1 compagni e il movimento, lon-
tano dalle noiose assemblee ed 
improvvisate manifestazioni vo-
lute dal leader delle varie or-
ganizzazioni . 
Nasce cosi la discussione sul 

l'apertura di un'osteria, che 
abbia anche funzione di Interven 
to culturale, politico, anche 
sul territorio; nascono 1 dlscor 
si sul circuiti alternativi di 
produzione, sulle cooperative xg 
agricole con discorsi sul!'ali-
mentazione, fino ad arrivare al-»-
l'assemblea di malrtedi 21. A 
quest'assemblea ci si rivedeva 
dopo un sacco di tempo, c'era 
una grossa tensione per la morte 
di Fausto e Lorenzo, per il di 
vieto di manifestare ed Infine 
per .11 clima di repressione e di 
fare con loro, che sprangano i 
compagni a Milano e scendono in 
piazza con la DC e 11 PCI. 
Non abbiamo manifestato, né 

controinformato, ma spero che 
assemblee come quella del 22 mat 
tina continuino affinché tutte 
queste cose riescano a sviluppa-
rsi e a trovare nei compagni dei 
punti in comune su cui marciare 
e confrontarsi, lontani almeno 
per ora dalle assemblee-farsa. 

Spero cbe questo Intervento 
possa servire a tutti 1 cwapagnl 

di Napoli che vivono in questa 
situazione. 

Pasquale del Coli. Pollt. 
II Policlinico. 

^xsm 



P R I G I O N I J E R E P O L I T I C H E 
D E L L A N O S T R A F O L L I A 

MOJSI P i u V M A L A T T I A M A R I V O L T A 

Quando hanno finito di bruciare 
le streghe hanno aperto i mani-
comi. Quando finirà la guerra dei 
•essi bruceremo manicomi.Ogni 
nostra espressione ò ridotta a fo 
Illa, a malattia o devianza. 

Ogni nostra rivolta è intprigio 
mata,confinata,bruciata sul roghi 
di tutte le culture e le ideolo-
gie. Fuo»4. e dentro la nostra lot-
:ta,la nostra rivolta non può con-
tinuare ad ignorare le altre pri-
gioniere politiche ridotte ai li-
miti della sopravvivenza,espropri 
ate delle loro stesse capacità di 
rivolta,confinate nella Malattia. 

Chiudere gli ospedali Pslo&ia-
trici non ci basta, abbattere tut 
te le celle di isolamento,distrug 
gere tutte le case di cura,la psi 
chiatrizzazione del territorio, 
gli psicoanalisti,i vampiri delle 
nostre teste,gli ideologi e tcori 
éi delle nostre nevrosi, le svan-
guardie, gli esperimanti pilota 
sulla nostra pelle.Perchè siamo 
qui in un ospedale psichiatrico 
con la nostra azione teatrale,con 
il nostro corpo,con la nostra emo 
tività,non più silenzio sulle vio 
lenze che ci vengono fatte,non più 
omertà,non più privato,non più se 
greto professionale,non più tecnjL 
ci,non più addetti ai lavori. 
Emarginate,confinate,espropriate, 
assistite,in lotta per le nostre 
scarpe,per i nostri spazi,spazi 
fisici,aerei,per poter respirare, 
spazi per poter agire,cose da po 
ter toccare per non diventerò oss. 
etti.Bisogni,esigenze,lussi,vogli 
amo possedere il lusso di essere 
padrone del nostro corpo e della 
nostra tèsta. 

Nessun discorso,nessuna teoria 
sulla follia possono risolvere o 
interpi*etare il perchè della nost 
ra follia,di ima malattia che aff 
Dnda le sue radici in relazione 
ad una divinità :"1'essere uomo". 

Uccidere la divinità, negAre 
11 monoteismo, affermare la propr 
là diversità al di là del consen 

so con una pratica comune tra don 
ne e in un repporto tra intemo e 
esterno in cui 1'interno sia serâ  
re più distrutto e eliminato. 

Gruppo-appertamenti, uscire dal 
manicomio oltre la famiglia,ol-
tre il matrimonio,oltre una sessu 
alita che potJta in manicomio. 

ta nostra lotta contro la soci^ 
tà italiana di Ps^chiatrin^e T'oc-
cupazione al CAP non sono finite. 
Il nostro intervento non è circé-
scrltto .Noi siano dolio pri/?ioiiie 
re, macchiate di delitti conpro-
si nello delinquenz.-i comune. 

La nostra presa di coscienza ci 
fa capire od afferaarc che noi sia 
lao delle prigioniere poliLiohe. 
I delitti di cui ci accusano e 1-
malattia che ci attribuiscono fnn 
no parte dello nostre lotto e del 
la nostra ribellione. 
Chi cOBuaetto reato è chi ci acca 
sa 

Chi commette reato è chi ci accu 
sa e ci imprigiona. 

LE NE>iESIACHE GRUPPO 
DELLA CREATIVITÀ ' , GRUPPO iJONNB 
FRULLONE. 

All'ospedale psichiatrico Frullo 
ne:sabato primo aprile ore 17,30 
proiezione del film" la cenerei-
la" di Rin« Kangiccaprr..Domenica 
due aprile ore 17,30 azione teat 
rale "siioo tutte prigioniere po 
liti che",sabato e domenica mat-
tina disci'ssionc piJLlc nostra fol 
lia.Chiedisno s tutte le donne 
di intervenire per continT'-are 1?. 
lottr. iniziata con 1 ' interruzio-
ne del convejrno dellr. società i* 
aliena di Psichiatria e l'occu-
pazione doT CAP.Riven'^ichicmo la 
necessità di spazio: 1 )Grur>po ap-
pprtementi al CAP per le rimes.se 
dal Frullonej2)Un centro ^e^tito 
dalle donne ancor?- inesistente a 
Napoli. 

AWiSfAi 
CONPAUIf 

PJER L A 

P R O V I N O L A 
Per far si che queste pagine pos 
sano esprimere tutte quelle real. 
tà della provincia che sono con-
siderate troppo spesso come seco 
ndarie,organizziamo una riunione 
dei compagni della provincia che 
hanno in^^esse ad avere tm rap-
porto (stabile o saltuario che 
sia con la redazione della crona, 
ca) Martedì ore 17,30 in via 
Stella 125. 

O O V E V A 
<ellecci>? 

per il 
seminario 
nazionaie 
dei 15 e16 
Venerdì 7 Aprile incontro con i 
lettori per discutere del gior-
nale, della cronaca e del rappo£ 
to'con il jaovinonto. 
Sono invitati tutti i compagni 
dell'Area di LC o che comunque 
hanno interesse a discuterne. 
Cercheremo di fare un verbale 
per un pasinone sul giornale 
zionale di contributo al dibat-
tito.Ore 17,Via Stella 125. 

C O M P A G N I 
F O T O G R A F I 

Molti sono i compagni che si in-
teressano della fotografia. Noi 
abbiamo intenzione di aprire un 
archivio fotografico che serva 
per le pagine locali; vorremmo 
qtiindi organizzare iin gruppo di 
lavoro fotografico. 
Per tutti i compagni che sono 
interessati ci vediamo martedì 
4, alle 17,30 a Via Stella 125. 

G U O O I N I A L L A 

La#cooperativa Courage,dopo i 
tanti casini ha ripreso in pie-
no la sua atti^fità. 

Ogni sera si può andare per 
mangiare,discutere,ascoltare mu 
sica,fare quattro chiacchiere 
con i compagni.Tutti 1 coopera-
tori hanno ripreso lo slancio 
niziale e sotto la esperta gui-
da del noto "maitré" intemazio 
naie Attilio Wanderling(pronun-
cia Wonderling'ì preparano piatti 
esotici e caratteiistici della., 
tradizione popolare. 

Nel quadro di questo rinnova 
to vigore la cooperativa Coura-
ge comunica alla sua spett.Clle 
ntela che sabato sera sarà tra 
noi il noto cantautore France-
sco Guccini,che di passaggio a 
Napoli,si ferma nel nostro loca-
le a via Palladino per suonare 
e bere un buon bicchiere in com-
pagnia .INTERVENITE CON PIATTI. 
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li cammino 
della reazione: 
l'autonomia 
dell'Ossola 
Gli ultimi mesi di vita politica della Val d'Ossola sono stati caratte-
rizzati dalla nascita deU'UOPA (Unione Ossolana Per l'Autonomia). 
Questo « movimento » è riuscito, da novembre ad oggi, a raccogliere 
oltre 30.000 adesioni (su un totale di circa 82.000 elettori), chiedono 
un'amministrazione autonoma per la valle. Base reale di questo 
successo è U crescente malcontento popolare verso la pralitica del 
governo e della Regione Piemonte («rossa» dal 15 giugno). La si-
tuazione dell'Ossola è, infatti, definita da una pesante crisi econo-
mica accompagnata da vin ormai pluriennale abbandono politico e 
culturale. 

L'iniziativa deU'UOPA si è inserita sul 
vuoto di proposte e di interventi da par-
te di chi detiene il potere economico e 
politico (quindi anche PCI e PSI che am-
ministrano i Comuni principali della 
valle). Per definire lo sfascio attuale 
non basta però parlare di «cattiva vo-
lontà », « incapacità », « trascuratezza » 
— indubbiamente presenti — ma occor-
re rintracciare il filo nero che attraver-
sa interamente un piano politico-econo-
mico teso alla distruzione delle concen-
trazioni operaie, del patrimonio di lot-
te e di coscienza accinnulato sino ad 
oggi. 

E ' lo stesso piano individuabile su 
scala nazionale ed europea, che porta 
Strauss nel Sud Tirolo, e che porta rap-
presentanti del « partito europeo della 
reazione », come il democristiano Costa-
magna, a farsi padrini di < nuove » ini-
ziative autonomiste come nel caso dell' 
Ossola (e Costamagna dice che non vo-
terà mai per un governo col PCI, par-
tito che priva di ogni Ub^tà). 

Occorre quindi chiedersi... 

« CHI » E' L'UOPA? 

Con rUOPA alcuni settori della bor-
^ e s i a ossolana, specie quella di Domo-
dossola, escono, forse per la prima 
volta con chiarezza, allo scoperto ponen-

dosi alla testa di un movimento «riven-
dicativo ». 

Identificare questi settori e gli inte-
ressi di cui sono portavoce è sanplice: 
il « padrino » l'abbiamo già nominato, 
ed è tanto « tipico » da meritarsi im 
« quadretto » a parte. Fra i « grandi elet-
tori» deU'UOPA troviamo S. Gandolfi, 
già presidente UOPA e « socialista », 
sindaco di Trasquera e vicepreside deU' 
ITIS di Domodossola, protagonista della 
cementizzazione indiscriminata deUa Val 
Vigezzo e di San Domenico e proprieta-
rio di cave; M. Turba, segretario deU' 
ASSOCAVE, la forte associazione in cui 
i proprietari di cave ossolane si sono 
riuniti; G. Brizio, gioielliere, già presi-
dente deU'Associazione Commercianti (e, 
malelingue dicono, pronto a emulare i 
i vari Tabocchini); Falcioni" e Zonca, 
proprietari di cave e appaltatori; A. làn-
cio, notaio, figlio di notai, proprietario 
di terreni; G. Goggio, famiglia di ccan-
merciairti (malelingue sussurrano usu-
rai); S. Kregar, commerciante e uomo 
di coUegamento f ra UOPA e ambienti 
di destra; A. Crotti, commercialista. 
Questi sono solo alcuni dei «grossi» no-
mi deUa zona che hanno aderito con 
tanta solerzia aU'UOPA. 

Si nota quindi come, nascoste f ra le 
migliaia di proletari che sperano neU' 
Autonomia deU'Ossola per un effettivo 
miglioramento delle proprie condizioni di 
vita, siano massicciamente presbiti altre 

persone certe di migliorare le loro, già 
più che buone, condizioni di vita. In par-
ticolare grossi settori di commercianti, 
gli speculatori edfli e turistici, i pre^rie-
tari di cave con i loro UMnini. 

Vuoi vedere che... 

GATTA CI « CAVA »? 

I titolari deUe cave, una deUe indu-
strie più fiorenti deUa zona, si sono riu-
niti, già da tempo, neU'ASSOCAVE, per 
avere un maggior potere contrattuale di 
fronte aUe leggi promosse daU'assessora-
to regionale cave-torbiere in tutela deU' 
ambiente (anche se in ritardo) e per di-
minuire la pericolosità della lavorazione, 
assai elevata sia per gli operai, sia per 
quelli che abitano vicini alle cave. Per 
esempio, neUe cave Falcioni a Vniados-
sola, im anno fa, c'è stata una caduta 
di massi contro le case per lo scoppio 
di ima mina troppo potente. Notevoli i 
danni (incrinature aUe pareti, balconi, 
infissi, rottura di moltissime finestre e 
scoppi di televisori); un masso ha bloc-
cato la strada per diverso tempo, fin-
ché il cavatore non ha finito di tagliarlo. 
Notevoli disagi, ovviamente, per gli abi-
tanti del quartiere (le case più vicine 
non distano più di 100 metri daUa cava), 
costretti a cercare riparo, ad aprire por-
te e finestre, a mettere in salvo le sup-
peUettili, ogniqualvolta la trombetta an-
nuncia la prossima esplosione m una 
mina. Un fatto analogo (con un maci-
gno in mezzo aUa strada) è avvenuto an-
che neUe cave Gandolfi a Varzo. Gli a-
busi non si limitano a questi fatti « ecce-
zionali »: neUe cave Briganti, a Domo-
dossola, s* sta scavando sotto im gruppo 
di abitazioni, con sommo gaudio degli a-
bitanti. 

Le denunce sono piovute ma i lavori 
continuano. 

ì) n 
solo 

€ fores 
ne 
la dis 

A gennaio, i rappresentanti dell'AS,- queU 
S(X;aVE si sono recati a Torino 
ottenere ulteriori agevolazioni daU'asses^^ 
sorato regionale. In particolare chie^^ ^ ^ 
vano la proroga deUa concessione ol® alcuni 
i dieci anni e la diminuzione deUe niult,^ 
previste, offrendo in cambio il p a ^ ' 
mento di un canone sui terreni « es ja^ ' 
priati » per essere cavati. Ottenendo j, 
sposta negativa sono tornati a DomoàL^j' 
sola con la parola d'ordine «... ci r®^orzio3 
solo l'Autonomia», e si sono «buttati j, 
neU'UOPA. Con loro ci sono soprattutt^^g 
gli speculatori edili e turistici che Pi^gu'^j 
tano su una nuova autostrada per gu^ndata 
dagnare sugH appalti prima, e poi P^gspress 
fare dell'Ossola un'oasi per ricconi 'e sulla 
vacanza. ModeUi « ideali » la Val d'A'gsto co 
sta e, soprattutto, U Sud Tirolo cui questi 
« nostri » fanno costante riferimento. Nix^g (j 
a caso il tema dominate deUe prop®iare) d 
ste «economiche» deU'UOPA sono Vedi 
prio turismo, autostrada, cave ed edibile eh 
zia. da 

igna è 
10, col 
favore 
contro 

•^dividi 

pre 

E I PROLETARI? 
sceme 

Nonostante la « chiarezza » deUe prf adegua 
poste UOPA, improntate aUa più sfaWante 
ciata subordinazione agli interessi <ktere al 
piccoli (e meno piccoU) pescecani locaJl «movi 
e politicamente subalterne a quella str8» un n 
tegia che ha già funzionato nel Sud ' ^ n t e . E 
rolo e ritoma attuale in Friuli come nel nemic 
l'Ossola, molti sono i proletari ad a v ^ f e n n a j 
aderito. Come appare da un'inchiesS soddisf 
condotta in un reparto deUa SISMA, j ^ e lo 
motivi deU'adesione proletaria sono s®^ o^cc 
tetizzabili in 5 punti: lerazion 

1) La possibilità di ottenere vantàif, c ^ e 
economici immediati (diminuzione di ^^gj j jg^ 
cuni generi, soprattutto benzina, taba^^ ^ ^ 
chi, alcoolici). 

2) NeU'Autonomia sembrano concreti^si di 
zarsi i sentimenti «di popolo» deUa 

A 



UOsso la fra crisi e 
ristrutturazione 

!Lo staio di « crisi » che ha pesan-
temente caratterizzato la situazione 
economica della Vai D'Ossola negli 
ultimi anni, non ajppare conseguenza 
di ima situazione « anomala », o co-
msunfque «particolare», guanto piut-
tosto isspressione di profondi muta-
menti nella struttura produttiva del-
la zona, direttamente connessi ai pro-
cessi di ristrutturazione in atto su sca-
la na2àanale e multinazionale. La cri-
si dell'Ossola appare insomma un'ar-
ticolazione della pianificazione capita-
listica dsUa crisi die si esprime nel-
la sistematica distruzione delle tradi-
ionali concentrazi<xii c^)eraie, su cui si 

lava la forza « strufcburale » del 
letariato italiano. Non a caso so-
presenti fenomeni già altrove os-

rvati: in particolare la riduzione 
lostante da tassi d'attività, che per 

|il '76 erano i più bassi di tutto il 
iemonte (39 per cento circa, contro 

il 42,5 per cento della regione, ed il 
:1 par cento dell'Alto Novarese), la 

uzione dell'occupazione operaia e-
splicita, specie nelle grandi faton-
iche, l'estendersi dell'area di « preca-
riato > e di lavoro nsro. Particolar-
mente esemplificativo il caso della 
SISMA, la più grande fabbrica della 
zona, oggi oggetto di un durissimo at-
tacco conseguente allo scioglknento 
dell'EGAM. 

Nell'ultimo anno il numero degli 
operai è sceso da 1785 a 1680, il trun-
over non axxienna ad essere ripristi-
nato e tutta la politica deH'IRI è 
diretta a i« creare » un passivo « arti-
ficiale 3> (fino allo scioglimento dell' 
EGAiM e ia SISMA era in attivo) co-
me primo passo verso la privatizza-
zione voliuta dalla FIAT, che sta mo-
oopolimando il settore acciai speciali. 
Ma il significato dell'attacco è poli-
tico: si vuole la distruzione delie con-
centrazioni operaie per rompere la 
«memoria collettiva» della classe, 
per in^jedire l'organizzazione e 3a 
lotta. Per questo non si esita a «fa-
vorire» la « rovina » delle vie di co-
municazione; la ferrovia è ancora 
come l'ha lasciata l'alluvione dell'au-
tunno scorso, la strada è pessima. Il 
modello verso cui si tende è quello 
di un proletariato « precario e sta-' 
gionale», occupato in estate nell'edi-
lizia e nelle cave, in inverno nel tu-
rismo, con l'aggiunta del lavoro ne-
ro oeEe piccole fabbriche, del lavo-
ro sta'gionale nelle imprese, che va 
a sostituire il turn-over nelle grandi 
fabbriche, e magari dei «campi» di 
lavoro e per i detenuti e gli «asocia-
li » come è stato proposto dal sig. 
Corradini (ex < socialista ») al pre-
congresso lUOPA. In qijesta direzio-
ne vanno anche tutte le proposte del-
l'UOPA. 

Giuseppe Costamagna: 
un reazionario 

G. Costamagna è nato in provincia 
di Cuneo i'8-2J1924. Nel 1951 è stato 
eletto consigliere comimale di Torino, 
e, da allora, ha sempre stretto le 
mani di grossisti e grossi commer-
cianti. Già presideirte nazionale del 
Centro Studi Annonari; vice presi-
dente mondiale delia ASSOC. Merca-
ti all'Ingrosso. Queste alcune delle 
cariche deU'« Onorevole ». L'antico-
munismo, altra sua competenza, gli 
ha fruttato il titolo di presid. naz. dei 
« (dentri Sturz» ». Si definisce com-
battente, partigiano, grande invalido 
di guerra, detenuto politico antifasci-
sta. Eppure il 24-5-11973, si è schiera-
to con i fascisti votando a favore del-
la non autorizzazione a procedere 
contro Almirante per ricostituzione 
del partito fascista. 

Sempre a proposito di antifascismo 
è utile ricordare che « E Borghese » 
(noto settimanale fascista) riporta, 
in data 3142-1977, un'intervista rila-
sciata da Costamagna, a proposito 
dell'UOPlA, dal titolo: «Dall'Ossola 
un segnale - una repubblica antico-
munista? ». Riportiamo qui una par-
te, che ci sambra molto significati-
va anche di come si vuole strumen-
talizzare la Resistenza <come se par-
lame a un giornale fascista non fos-
se già iirfangarla). « ...Retorica a par-
te, i Irifia-imento ha una giustifica-

zitme e un significato ben precisi an-
che politicamente. La Repubblica par-
tigiana, creata nel pieno della guer-
ra in valle, può essere guardata, nel-
la prospettiva del tempo, come un e-
seo:^io di resistenza, non solo ver-
so le truppe tedesche o la repubbli-
ca sociale, ma verso il prepotere e 
le prevaricazioni comimiste: tant'è 
vero che a costituirla fur<Mio sc®)rat-
tutto le formazioni che si richiama-
vano all'autonomia o alla fedeltà mo-
nandiica... Basterà citare un s<do fat-
to: il fallito tentativo di Gino Mo-
scatelli di tenere un comizio dal bal-
cone del Municipio di Domo il gior-
no in cui, forzati con i suoi armati 
i posti di blocco delle formazioni au-
tonome, compì una scorreria nella 
Valle. Moscatelli era una figura leg-
igfendaria: opporsi a lui significava op-
porsi aUa penetrazione comunista. 
•Ecco: 30 anni dopo, lo spirito che 
dà ali all'Autonomia è ancora quel-
lo; in più e in peggio, c'è la delu-
sione prodotta in tutto questo tem-
po dalle forze politidie ». Altra « usci-
ta » di Costamagna: il paragonare 
la manifestazione del 2-12-1977 dei 
metalmeccanici a una « nuova mar-
cia su 'Roma ». Non c'è, a questo 
punto, bisogno di alcim commento; è 
davvero strano che l'On. DC sia un 
« padrino » dell'iniziativa? 

|a gente di montagna (da soli faccia-
meglio). 

) A spingere aU'autoisolamento contri-
sce la spa-anza di rimanere immuni 
l'ondata di « caos » del paese (vio-
za, terrorismo, ecc.). 

) Consapevolezza del tradimento de-
ideali che ispirarono la lotta di libe-

aone in valle, culminata con la «Re-
plica dell'Ossola » (sapientemente 
Fruttata» dagli uopisti). 

) n razzismo che ancora sopravvive, 
S solo verso i « terroni » ma verso 
cforesti» in genere. Razzismo che, 
ne sempre, rmasce con l'aumento 
Ja disoccupazione (prima un lavoro 

dell'A^ quelli di qui, poi si vedrà). 
)rino pi . . . . . 
lall'asse»' * vantaggi » economici si concretiz-
B chiedi?" politica del bastone e 

^ ^ a carota; la carota è la diminuzione 
•Ue mul» generi, U bastone è tutto il 
il <ì3ll'occupazione, ai servizi so-

MWir ' ^ ^ ^ prezzi. Ma soprat-
' ^ pesano, su questo come sugli altri 
n^'' .«nti, l'insicurezza, la sfiducia dei pro-

p V i cons^enti al 20 giugno. E' il 
^^ivorzio» fra le masse e la «Politica», 
t^t^^''® lontana dai bisogni della 

nte, sempre più patrimonio esclusivo 
^^gli «addetti ai lavori». Non a caso 

per Sondata di malcontento di cui l'UOPA 
poi !»espressione ha inciso pesantemente an-

e sulla base elettorale del P a , per 
/al dfl esto costretto all'immobilismo. Di cer-

'̂ 'JJj, Q '̂̂ sti fenomeni sono sfruttati con sa-
®2a (la sapienza di una dittatura se-

e prop^e) dai padroni, quindi dal loro par-
J V " infatti delinearsi le lucide 

ed ediifinie che riuniscono tutti i settori della 
da quelli del MILLE, di cui Costa-

igna è esponente, a quelli che dichia-
10, col sen. Del Ponte, «non essere 

_ favore deU'UOPA non significa esser-
• contro ». 

"^dividuare il « nemico di classe », co- « - _ 
le — * ** sceme le armi per poterne adottare 

elle pi* adeguate, diventa ogni giorno più im-
)iù sfaWante e difficile; spesso bisogna re-
essi <Htere alla tentazione, in cui i residui 
ai locali «movimento» sono caduti, di « crear-
;lla str2» xin nemico sempre più numeroso e 
Sud "Ptente. Spesso bisogna scoprire quanto 

ome nel nemico è fra di noi. Sempre bisogna 
id aveitffarmare la necessità di lottare per 
inchies" soddisfazione dei nostri bisogni, per 
ISMA, t^are lo stato di cose presente. Soprat-
iono si'^ occorre ricucire pazientemente le 

aerazioni che la strategia del nemico 
vantagl^^*^^ nel tessuto del proletariato lo-
ie di coUegando le «opposizioni» che co-
' jgljgcintemente vengono alla luce, creando 

iDvi canali di comunicazione fra i pro-
Jari, in una parola, praticando nuove 

""'̂ '̂ ^^otesi di organizzazione. 
ieUa K 
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Assemblea Pirelli Bicocca 

Gli operai discutono 
del terrorismo 

Milano, 31 — Un'assembla ge-
nerale alla Pirelli, convocata sul 
terrorismo, vede la partecipazio-
ne di 3.000 operai. La tensione, il 
dibattito di questi giorni è tra-
sformato in un'assemblea atten-
ta, « tollerante » dedle poeizioni 
contrapposte, in grado di deci-
dere — senza voto formale — 
che le proposte del PCI di tra-
sformare operai e delegati in po-
liziotti anti-cstremisti non passa-
no, hanno seguito ristretto alla 
cellula di partito, forse poco più. 
C'è I limite noto dell'assemblea 
generale in cui parlano ie «for-
me politiche», una sorta di po-
sizione stereotipata di ciascuna 
part-s politica. Il pensiero degli 
operai è molto più vario, artico-
lato; esere contro il terrorismo 
vuol dire per molti essere con-
tro le misure restrittive delle li-
bertà dsmocratiche che alimen-
tano il' terrorismo s.tesso, c'è chi 
vuole Moro vivo e parla della 
necessità dello scambio, c'è ohi 
dice «di Moro non mi interes-
sa niente», c'è chi critica la DC 
e ipoi dica « in fondo è un brav-
uomo ». c'è ohi esclama « pena 
di morte ». Posizioni, spesso su 
singoli punti, che in assemblea 
non vengono fuori, se ne parla 
nei reparti. Tuttavia questo cli-
ma generale di « ppssenza nel 

dibattito » ha impedito l'aggres-
sione delle posizioni non in li-
nea ciMi l'emergenza nazionale, 
ha consentito che una posizione 
come quella contro lo stato e 
contro le BR si esplicassero e 
trovassero approvazione ampia. 
Anzi quando un delegato di LC 
ha detto con estrema chiarezza 
cos'è qussto stato che si vorreb-
be che gli operai difendessero, 
sono venuti giù una bella quan-
tità di applausi. Così pure per 
im compagno di DP. D'altra 
parte, gli applausi non sono man-
cati al PCI da altri settori della 
saia, esclusivamente però quan-
do anda va già duro con k BR, 
non sidle proposte del «farsi 
stato». Infatti l'indifferenza di 
massa più totale e una contrap-
posizione attiva della sinistra o-
peraia ha accolto la proposta 
del PCI di istituire una coiranis-
sione del consiglio di fabbrica 
sul terrorismo, con compiti di a-
naJisi e di « vigilanza ». 

Questo elemento è importante; 
il PCI non rinuncia alla sua pro-
posta — respinta da CISL e UIL 
— di istituire «commissariati di 
fabbrica » ne somma i contami 
più apertamente polizieschi, me-
dia sui terniini e il linguaggio, e 
la proposta non passa, per lo me-
no in queste prime verifiche nel-

le grandi fabbriche. C'è da cre-
dere die i militaoti del PCI pro-
seguirano i loro tentativi altro-
ve, alla Siemens, alla Alfa, nel-
le prossime asamblee generali. 
Sarà importante organizzare la 
sconfitta di queste posizioni, che 
implica la sconfitta dentro la 
daisse operaia di una posizione 
antiterroristica impotente e su-
balterna al governo, a un pote-
re anti-operaio ohe si manifesta, 
oltre la democrazia, sul terreno 
delle condizioni materiali, l'oc-
cupazione, i prezzi, le tariffe, 
la privatizzazione della Montedi-
son, ecc. 

Nelle conclusioni di Galbuse-
ra della FULC era evidente 1' 
imbarazo del sindacalista di fron-
te a questa assemblea della Pi-
relli. Bisognava difendere lo sta-
to messo apertamente sotto ac-
cusa — insimie ai brigatisti — 
da una parte degli operai. E al-
lora? Allora: «non si tratta di 
difendere lo stato in astratto — 
ha detto Galbusera — in quanto 
istituzione neutrale, occorre difen-
dere lo stato democratico, dal 
sindacato di polizia, alla magi-
stratura democratica, alla costi-
tuzione.. ». 

Un boccone amaro per il PCI 
e i suoi « gruppi » di studio sul 
terrorismo. 

Al processo per la strage di Piazza della Loggia 

Rifiutata la costituzione di parte civile 
della nuova sinistra 

Brescia, 31 — E' con-
tinuato oggi il processo 
per la strage di Piazza 
della Loggia. Stamane 1' 
udienza è stata riservata 
per illustrare da una par-
te e respingere dall'altra 
le richieste di costituzione 
di parte civile da parte 
delle organizzazioni deUa 
nuova sinistra, dei sinda-
cati e del « comitato per-
manente antifascista ». 

n compagno Canestrini, 
a nome di AO e di LC ha 
illustrato i motivi per cui 
le due organizzazioni ri-
tengono di avere il dirit-
to ad entrare nel proces-
so, sottolineando il fatto 
che in una vicenda giudi-
ziaria che riguarda uno 
degli episodi più spaven-
tosi della strategia della 

tensione e della provoca-
zione reazionaria, verifi-
catosi in Italia, nel qua-
dro dei ricorrenti tentativi 
eversivi e progetti golpi-
sti dal '69 ad oggi, la pre-
senza in questo processo 
da parte delle organizza-
zioni della sinistra di clas-
se rappresenta im impe-
gno per fare emergere la 
rete eversiva e la compli-
cità istituzionali attorno 
al ruolo criminale e assas-
sino dei fascisti. 

Pure in questo senso si 
sono pronunciati gli avvo-
cati del MLS e del PR; 
l'avvocato Smuraglia ha 
parlato a nome dei sinda-
cati comitato permanente 
antifascista, i quali orga^ 
nizzarono il 28 maggio '74 

la manifestazione antifa-
scista. 

Quindi la Corte di As-
sise ha deciso l'ammissi-
bilità dei sindacati e del 
«comitato permanente an-
ttfascista », in quanto « il 
danno derivante dal reato 
di strage a queste asso-
ciazioni è sempre ipotizza-
bile come efletto immedia-
to, anche allo scopo di o-
stacolare violentemente le 
attività suddette organiz-
zaricni ». Invece è sta-

ta giudicata inammissibi-
le la costituzione di parte 
civile della nuova sinistra 
in quanto « estranea alla 
organizzazione deUa mani-
festaziOTie e, neppure in 
via ipotetica, aver potuto 
subire alcun danno diret-

to o di immediata conse-
guenza del reato di stra-
ge ». 

Come si vede una sen-
tenza al quanto i^obile, 
se si pensa die due degli 
otto morti, Gdiiletta Banzi 
e Luigi Pintrimasti, ap-
partenevano ad AO, e che 
tra i feriti, molli erano 
compagni di LC e del PR. 

In un comunicato di ieri 
si diceva che « la volontà 
della Corte di Assise di 
non chiudere ie porte al 
ruolo costituzionale e de-
mocratico delle forze anti-
fasciste, si verificherà fin 
dall'inizio, p r < ^ o a par-
tire dal giiKiizio sulla am-
missibilità delle parti civi-
li che tali forze rappre-
sentano ». Oggi abbiamo 
avuto la risposta. 

IN LOTTA GLI STUDENTI 
DI INFORMATICA 

CATANIA: UN ALTRO OMICIDIO 
SUL LAVORO 

Torino, 31 — Questa 
mattina gli studenti della 
facoltà di Informatica 
hanno occupato il centro 
di calcolo dopo la decisio-
ne del Consiglio di facol-
tà di trasferire il calco-
latore in altra sede e pri-
varne l'uso agli studenti 
da domani 1 aprile. I 1200 
studenti del corso verran-
no totalmente privati del-

l'uso diretto o indiretto-
del calcolatore e il cen-
tro di calcolo chiuso com-
pletamente. 

L'appuntamento per tut-
ti gli studenti è al centro 
di calcolo dove si deci-
deranno le nuove forme 
di lotta e si valuteranno 
le successive richieste da 
portare alla controparte. 

I lavoratori della EPCA 
in conseguenza del mor 
tale infortunio sul lavoro 
avvenuto all'interno dello 
stabilimento ad un dipen-
dente deUa ditta edile Rus-
so esprimono il più vivo 
cordoglio ai familiari di 
Francesco Giuffrida men-
tre protestano vivamente 
ned riguardi della direzio-

ne della fUiale di Catania 
per il ripetersi dì gravi 
infortuni ad operai dipen-
denti di ditte appaltatrici. 

I dipendenti della IPCA 
devolvono a favore della 
famiglia Giuffrida la re-
tribuzione di 4 ore di la-
voro. 

Il consiglio di fabbrica 

RAFFICA DI MITRA 
PARTE DA UNA SCORTA 

Roma, 31 — In seguito 
ad una raffica di mitra, 
partita ad im agente di 
scorta, Mario D'Angelo, 
ad Umberto Agnelli, un 
altro agente di polizia, 
Giuseppe Desideri ed un 

operaio sono rimasti lie-
vemente feriti. 

n fatto è avvenuto all' 
aeroporto di Ciampino nel-
la notte tra mercoledì e 
giovedì, ma la notizia è 
stata divulgata solo ora. 

AGITAZIONE NELLE 
UNIVERSITÀ' 

Roma, 31 -— L'agitazio- atenei. In qualche univer-
ne del personale docente 
e non docente delle uni-
versità, promossa dai 
sindacati confederali di 
categoria a sostegno del-
la vertenza del settore, è 
ripresa oggi in tutti gli 

sità il personale si è a-
stenuto dal lavoro didat-
tico ed amministrativo. L' 
obiettivo della lotta va 
messo in relazione alla 
mancata riforma dell'i-
struzione superiore 

Mozione 
del comitato 

di occupazione 
della facoltà 

di agraria 
L'as^mblea occupante della facoltà di agra-

ria valuta positivo il lavoro svolto nei 16 gior-
ni di occupaziane e denxmda il totale disinte-
resse della maggior parte del corpo dodocente. 

Rispetto aUe richieste fatte dagli studenti 
solo dopo 16 giorni di occupazione abbiamo avu-
to un incontro uffidale con tre professori che 
sostituivano la presidenza, nel quale noi studen-
ti abbiamo ridiiesto l'inraiediata convocazione 
del consiglio di facoltà aperto per discutere, ve-
rificando in loro una non disponibilità nel con-
vocarsi dn CdF se permane l'occupazione. L'as-
semblea quindi è disponibile: 1) a far riunire 
il CdF ad agraria in facoltà occupata; 2) alla 
convocazione dell'assemblea del corpo docente 
aperta a studenti e forze sociali che hanno col-
laborato durantd 'occupazione, assemblea che 
deve essere convocata martedì 4 aprile nella 
mattinata e che deve affrontare la discussione 
sui due documenti presenti dagli studenti di 
scienze agrarie e scienze alimentari; 3) chiede 
la convocazione dei CdF decisionale che si deve 
esprimere sulle medesime proposte non più tar-
di di due giorni dallo svolgimento dell'assemblea 
del 4 aprile 1978. 

L'assemblea della facoltà di agraria viene 
fin da oggi riconvocata per il giorno in cui avre-
mo le risposte del CdF non più tardi di venerdì 
7 aprile 1976, per valutare tali risposte e com-
jiortarsi di conseguenza, cioè in caso di rispo-
ste positive ripresa normale di ogni attività, in 
caso dì risposta negativa decisioni in merito a 
nuove forme di lotta. Inoltre l'assemblea ded-
de dì part'edpare allo sdopero europeo nella 
provincia di Milano sul problema del'occupa-
zione il 5 aprile 1978 mercoledì. Questo sdo-
pero nella provincia di Milano viene indetto 
dalle coofederazioni e dalle leghe dei disoccu-
pati e si caratterizza in un corteo con concen-
tramento in piazza Castello e comizio finale all' 
Assolombarda. L'adesione a questo sdopero è 
conseguente ai contenuti espressi dalla occupa-
zione della facoltà: 

1) commissione paritetica composta da stu-
denti, docenti e sindacati del settore come stru-
mento per incidere sui temi deUa ricerca e della 
didattica portando in primo piano i problemi del-
la zootecnica, delle terre incolte é mal colti-
vate e della pianificazione del territorio; 

2) tesi ^ gruppo interdisdplinari zonali co-
me momento di verifica e approfondimento del-
la propria preparazione in relazione alle esigen-
ze emergenti della realtà produttiva; 

3) occupazione, vista non solo come pro-
blema degù sbocchi professionali e ìa lotta per 
questo, ma anche come problema della forma-
zione del tecnico, rispetto ai quale sono state 
predsate forme di unità tra studio e lavoro; 

4) democrazia delle strutture universita-
rie con la costituzione e il regolare funzionamen-
to dei consiglio di istituto. 

L'assemblea sa è conclusa con la presenta-
zione di due mozioni: la ijrima del comitato di 
occupazione che ribadiva la necessità di un con-
fronto con il consi^o di facoltà sui punti so-
pra dtati e la seconda dei cattolid popolari che 
sottolineava sopratutto la necéssità dello sbocco 
della facoltà. 

L'esito della votazione è stato evidente: 1' 
asswnblea di oltre 500 persone ha confermato a 
larghissima maggioranza la volontà di continua-
re la lotta attraverso l'occupazione sugli obiettivi 
indicati. 

PROCLAMATA UNA SETTIMANA 
DI LOTTA DEI LAVORATORI 

DELLA SCUOLA 
Torino, 31 — Ieri il 

coordinamento dei precari 
deUa scuola riunito in as-
semblea erano rappresen-
tate circa 70 scuole, ha 
decìso di proclamare una 
settimana di lotta dal 6 
al 13 aprile, con scioperi 
articolati, e una mani-
festazione finale davanti 
al provveditorato giovedì 
13 aUe ore 14,30. Queste 
iniziative si terranno in 
ogni caso anche se le se-
greterie provinciali del 
sindacato scuola, riunite-

si nel tardo pomeriggio 
do{x> un incontro con ima 
delegazione di precari, 
prenderanno decisioni di-
verse. 

L'8 e il 9 a Roma, 1' 
Assemblea nazionale dei 
precari, il Coordinamento 
torinese porterà la pro-
posta di una mobilitazio-
ne nazionale. 

Venerdì prossimo il 
coordinamento è riconvo-
cato sempre presso il IX 
ITC, Corso Caio Plinio 6. 
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• OVVIA-
MENTE...? 

Cari compagni-e, 
scrivo questa lettera 

perché ne sento un'impel-
lente necessità dopo aver 
letto la « precisazione » di 
Paolo Mutter, riguardo il 
suo articolo comparso nel 
paginone dedicato a laio 
e Fausto. 

Il paginone era molto 
bello e sintetizzava effica-
cemente le emozioni e le 
rea2àom dei compagni mi-
lanesi di fronte a questo 
assassinio. A parte questo 
poi, la lettura di questa 
pagina mi aveva dato una 
specie di consolazione (o 
non so che cosa) quando 
Paolo ha raccontato dell' 
episodio del compagno che 
a 26 anni aveva fatto per 
la prima volta l'amore. 

La consolazione, se così 
si può chiamare consiste 
va nel fatto che poteva 
essere una prova che esi-
stono edtri uomini che 
giungono così tardi (secon-
do le regole) a lon'espe-
rienza del genere. 

Io sono tra questi, ho 
23 anni e l'amore non l'ho 
mai fatto, forse perché sa-
rò ritardato ma non cre-
do, visto che fino a 19 
anni questo problema non 
l'avevo mai affrontato e 
non ne avevo proprio co-
scienza (di mio subconscio 
però ne aveva, visto che 
mi sono preso una malat-
tia psicosomatica di ori-
gine sessuale). 

La cosa che mi ha scon-
volto nella precisazione di 
Paolo è data dal fatto che 
parlando degli errori di 
stampa, egli ha precisato 
che il compagno ha « ov-
viamente » non 26 ma 16 
anni. 

Che significa « ovvia-
mente », significa ripropor-
re comportamenti di vita 
tipicamente borghesi, che 
non sei uomo fino a quan-
do non had « scopato >, e 
che per far questo ti poi 
ben rivolgere alle mestie-
ranti? E che se non lo fai 
ti sorgono un sacco di com-

plessi che cerchi di rimuo-
vere quando stai tra com-
pagni e quando (fino ades-
so ci sono riuscito una 
volta sola) ne discuti con 
loro; ma che ti si ripre-
sentano ogni volta che esci 
dal nostro ambiente, ma 
se anche tra noi sono ri-
proposti, penso davvero 
che sono ritardato. Vorrei 
dire infine altre due cose: 
fin da quando avevo 16 an-
ni, avevo messo in discus-
sione di mio ruolo di ma-
schio in famiglia (sorve-
gliava mia sorella più pic-
cola, non aiutarla nei la-
voA di casa perché da 
donna), dico questo per-
ché non sono omosessua-
le e perché questo è av-
venuto tre anni prima che 
prendersi coscienza politi-
ca e cominciassi la mili-
tanza nei gruppi. 

Secondo, rivolto a l l e 
compagne femministe, sa-
rebbe più utile che la lo-
ro giusta aggressività sia 
meno rivolta ai compagni 
che sono a loro più stret-
to contatto, e che sono co-
loro che la maggior parte 
delle volte hanno messo 
in discussione il proprio 
ruolo e sono-siamo i più 
repressi. 

Saluti a pugni chiusi. 
David (Dino) 

PS: Se ci sono compa-
gni che hanno problemi 
simili, sarebbe opportuno 
che scrivessero. 

Pensando ai compagni 
di Val di Susa, non credo 
che questo sia spazio spre-
cato. 

• PASQUA 
IN CASA DI... 

Secondo giorno di va-
canza. E' terribile starse-
ne due giorni interi chiu-
sa in casa (sono uscita 
solo 5 minuti per compra-
re LC) ed è ancora più 
brutto pensare che debbo 
starci-per altri 4 giorni. 

In questi due giorni mol-
to tristi ho verificato che 
le mie capacità di star-
mene da sola con me stes-
sa sono davvero nuUe, è 
molto meglio stare con gli 
altri, anche se questi « cd-
tri » sono i compagni di 
scuola qualunquisti, i pro-
fessori fascisti, e tutta 1' 
altra gente reazionaria, 
ma almeno a loro posso 
urlare la mia rabbia la 
mia volontà di cambiare. 
Invece così no, perché so-
no sola a casa e non ho 
nessuno con cui parlare. 
Soltanto 10 minuti fa ho 

litigato con mia madre che 
voleva obbligarmi ad an-
dare alla processione del 
Cristo morto, due tre anni 
fa ci andavo perché era 
l'unica alternativa per non 
stare a casa, ma adesso 
ci vorrebbe uno stomaco 
forte che non ho. Anche 
se dovrò subire le solite 
minaccie da parte dei miei 
genitori che vogliono « but-
tarmi fuori» perché non 
sono credente, leggo LC e 
protesto troppo a scuola 
a casa, dovunque. La fa-
miglia: semplicemente una 
delle istituzioni più schi-
fose, una vera e propria 
camera a gas. Lunedì pros-
simo avrei dovuto passa-
re una bella giornata in-
sieme a un compagno, mi 
è stato assolutamente proi-
bito, mi dispiace compa-
gno, so che mi aspetterai 
ma io non posso venire. 
A chi sequestra persone 
a scopo di estorsione dan-
no 30 anni, ma a chi ruba 
la vita degli altri s«nza 
neppure spiegare perché, 
cosa danno? 

Vogliono farci strisciare 
e vivere piangendo meglio 
alzarsi e morire ridendo. 
Ciao. 

Una compagna 
iemminìsta 

diciassettenne 
PS: La lettera mi sem-

bra abbastanza brutta, ma 
ve la mando ugualmente 
d'altra parte poteva forse 
venire fuori qualcosa di 
meglio da un cervello co-
strétto ogni giorno a scon-
trarsi con le mentalità fa-
sciste e' aberranti? 

• GIULLARATE 
Nel quadro del rapimen-

to Moro esiste un paese 
« legale » con le sue preoc-
cupazioni istituzionali che 
chiama alla raccolta tutti 
gli uomini e donne di buo-
na volontà intomo all'al-
tare della « Patria » e un 
paese « reale » che rispon-
de a modo suo e reagisce 
autonomamente che mitiz-
za, dissacra, mistifica. 

Se nel medio evo come 
a insegna Fo i giullari ri-
portano nelle piazze la 
creatività del popolo, la 
sua ironia, la satira dis-
sacratoria contro Ù pote-
re, è anche vero che que-
sta vecchia abitudine po-
polare non è certo spari-
ta; vige ancora oggi; si 
sente tra le chiacchiere 
deUa gente. Vi riporto a 
parole una scritta mura-
le, che è pur sempre for-
ma di espressione sociale, 
nella quale c'è questa tra-
sposizione ironica tutta po-
polaresca che forse avre-
te già sentito in giro: 

O liberate Curcio o vi 
liberiamo Moro! 

Nuclei 
Disarmati Proletari 

Binda, Treviso 

• SE LO SA PAPA' 
E' finito solo poco fa, 

la rubrica « Giovani » di 
Radio Popolare; ero ap-
pena tornata dal funerale 
di Fausto e laio. 

E' stata la prima vol-
ta in due anni, che ho 
detto apertamente alla 
mamma di essere stata 
dn manifestazione. 

Si è incazzata, facendo 
finta di non saperlo. 

Intanto alla radio si sen-
tivano le registrazioni fat-
te ad alcuni amici dei com-
pagni morti. 

Ha telefonato una mam-
ma — piangeva — diceva 
di aver capito — solo in 
quel momento — cosa si-

gnificavano per sua figlia,, 
che non le ha dato mai 
ascolto. Lottare, Manife-
stare, Ascoltare una radio 
diversa dal T G 1 , perché 
due ragazzi come Itó, am-
mazzati dai fascisti, le as-
somigliavano. 

Avrei voluto che anche 
mamma, avesse sentito 
queste cose — forse a-
vrebbe capito anche lei — 
invece, lei, non c'era, era 
a prendere il caffè da 
quella del terzo piano — 
che le dà sempre ragio-
ne. Io no. Le critico sem-
pre tutto. 

Non so, se stasera, dirà 
a papà deUa presenza di 
« sua » figlia, in corteo sta-
mattina — gli dice sem-
pre tutto — ogni mia mos-
sa. 

Se glielo dirà — ci sa-
ranno in futuro le proibi-
zioni — il divieto di usci-
re con gli amici — se di-
rà — ho perso la fiducia 
che ti avevo dato! 

Se non glielo dirà, in-
vece-forse, mamma avrà 
capito qualcuna di quel-
le importantissime « co-
se » che, formano i miei 
pensieri nella vita di ogni 
giorno. 

Saluti a pugno chiuso, 
con qualche soldo. 

Anna 

PER SILVIA 
Continvano ad arrivare 

lettere per te. Puoi passa-
re in redazione a ritirarle? 

• IL GIORNO CHE 
Il giorno che rapirono 

Moro la cosa che subito 
^x)ntan^ mi è venuto di 
fare è stato ridere. 

Subito COTgelata dalla 
repressitme scatenata dal-
l'altra parte come la re-
sistenza ci ha insegnato in 
tutte le guerre partigiane 
ci sono state le rappresa-
glie. 

Scontata era una situa-

zione di questo tipo quan-
do anni addietro si f&ce-
vano numerosissimi coartei, 
lanciando slogans tipo ba-
sta con i parolai armi ar-
mi agli operai, e poi ope-
rai studenti uniti neUa lot-
ta, ecc. 

Ogni qualvolta sono mor-
ti dei COTtipagni eravamo 
tutti disposti nella nostra 
incoscienza a sfidare con 
ima chiave inglese o una 
bandiera e qualche sanpie-
trino a sfidare le' raffiche 
dei mitra i colpi delle pi-
stole, il mMtirio brizzola-
to di centinaia di migliaia 
di persone, il lungo mar-

tirio del calvàrio che ci ro-
de da millenni. 

Compagni è da anni che 
sento la morte, aleggiare 
attorno agli uomini e alle 

(donne più che abbia visto 
nella mia vita. Ho r i^to 
una ripassata agli avveni-
menti del passato che da 
anni ci stanno massacran-
do, e mi vien voglia di di-
re basta se è possibile. Si 
comincia a perdere il con-
to di quanto ci deve chi 
vuole la morte dei compa-
gni. 

Con amore 
Oracolo 

Lettera dal passato. 

^ MANOSI.. NON FARMI ) 
a A FACCIA DI 
V FiGLieTroNe...ì 

'...l CtKCk 01 NON eSSEî E ) / . CH£ POI IO NON STO ) 
'cosr BANALE t>A UN fico mé6uo DiT6,J 

MI <;pic&r> I , — V PRBTENOERe CoNSOLAZiONl 

tlA OCCORRE mFACClAR-y^ PfRCrtr No BEL/NOtJ CouPA Tua SE MONTI SI ) 
MFi.0 AWCHf GIOVANHA"? > APPÉMA STAI CON WA CHg, 
n c t u PBRCHk' NO ?! KhWN è' Kifc ligF&RlORe Hé schiava? 

j — > i — — r -
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10, 100, 1000, Seveso? 

i 
i 

I 

% 

Finwa la scienza ha s«i]{)re elaborato tecnologìe fi-
nalizzate al massimo iH-ofitto sostenaido così il siste-
ma eccmomico basato « i di esso. Ha caca to e cerca, 
ad esempio, di abìtoarci a considerare più « scientifi-
ca » mia centrale nucleare die non una ricerca sullo 
sfrnttamento d^ 'energ ia striare; un farmaco industria-
le (U più deJIe volte tossico ed imitile) che m » il cor-
rij^>ettiTo rimedio natarale. La crasegnenza di tatto 
ciò è un contìnuo aumento della nocività in fabbrica 
e sul tm'itorio. Si può anzi dire che l'inqninamento 
non è una senqtlice conseguenza dell'attuale organiz-
zazione sociale (capitalista o burocrate) ma ne rap-
presenta una necessità: se c'è inquinamento ncm ci può 
non essere profitto e se c 'è i«'ofitto ci deve essere per 
forza inquinamento. 

La stessa salute della gente diventa qualcosa da 
€ trasformare », nel senso che l'industria del capitale 
prima gliela toglie siH-emeadola nella propria capacità 
lavorativa, poi app^entemente gliela restituisce sfrut-
tandola neUa malattìa. C(»ì l'altematìva ai bisogni del-
le masse — cioè la conservazione della salute e la 
prevenzione — è raf^resentata dalla pillola, dalle dieci 
gocce, dal tranquillante..., la cui reale funzione è quel-
la di ridurre il livello del cfHiflitto sociale, di dominare 
il bambino, la donna, l'operaio, lo stndmte, ecc., con 
tutte le loro difficoltà esistenziali prodotte dal modo 
di vita in cui scmo costretti da questa società divisa in 
classi. 

Tutto ciò deve essere rovesciato e nell'unico modo 
corretto. Sviluppando l'autonomia e la capacità critica 
della gente, potando tutte quelle conoscenze, miche le 
più elementari, che il potere da sempre nega ai pro-
letari per poterli più facilmente controllare e costrin-
gerli a vivere, senza saperlo, accanto o in mezzo a 
10, 100, 1000 Seveso. 

Il capitalismo inquinante. Lo stesso sistema che, con lo sfruttamento e 
l'inquinamento, produce le malattie, dà luogo alla lucrosa « ricerca illi-
mitata » di fantomatiche terapie in un mondo in cui il capitale, per ri-
prodursi, satura l'ambiente e l'atmosfera di agenti tossici e cancerogeni 

La pericolosità degli apparecchi ad uso domestico e pubblico che producono un gas detto ozono 
Si tratta di apparecchi 

(detti ozonizzatori) vendu-
ti in farmacia con l'illu-
sione di « purificare » 1' 
aria delle stanze e l'ac-
qua della vasca da ba-
gno. In realtà sono alta-
mente pericolosi e del tut-
to inutili, n principio di 
funzionamento di tali ap-
parecchi è semplice: si 
producono particolari sca-
riche elettriche che agen-
do sull'ossigeno dell'aria 
lo trasformano, in parte, 
in ozono. 

Esistono due tipi di ozo-
nizzatore: quello che do-
vrebbe rendere l 'aria del-
l'ambiente in cui si vive 

più « respirabile » (costo 
da 20.000 lire in su) e 
quello che dovrebbe ren-
dere il bagno più «bene-
fico » (costo lire 184.000 
lire). 

Che cos'è l'ozono? 
E' un gas avente un 

tipico odore dolciastro 
pungente. In quantità ap-
prezzabile ha un colore 
azzurrino. Se ne può av-
vertire la presenza du-
rante o subito dopo un 
temporale: si forma in-
fatti per azione dei ful-
mini sull'ossigeno dell'a-
ria. 

Quando è utile l'o-zono? 
L'ozono si trova negli 

strati più alti dell'atmo-

La pagina è a cura del Gruppo Ver<mese Con-
troiiiformazi(»e Scienza e Alimentazione (Via 
Scrimiari 38 A). H gruppo costituito da operai, 
studenti, insegnanti, assistenti sociali... da più 
di un anno porta avanti collettivamente diversi 
problemi relativi alla nostra salute. Qualsiasi 
argomento da noi affrontato (mostra sulla peri-
colosità dei nitriti e nitrati aggiunti negli in-
saccati; opuscolo sui cereali integrali e raffi-
nati; opuscolo suUa nocività da rumore in fab-
brica; documento sui pericoli della saldatura; 
documento suUa prevenzione dei difetti visivi 
dei bambini) è nato sempre da ima precisa real-
tà come la fabbrica, le 130 ore, il condominio... 
Si è cercato di socializzare tali conoscenze in 
modo di rovesciare quella pratica di «delega» 
con cui il potere attraverso i propri baroni, 
esperti, tecnici compiacenti, ruffiani, crumiri, 
cerca sempre di tenerci all'oscuro 'di tutto. 

In questo momento stiamo socializzando in 
vari modi (radio, (^xuscolo...) a livello cittadino 
i pericoli che la gente corre acquistando i co-
siddetti ozonizzatori venduti in farmacia e nei 
negozi di elettrodomestici. Diamo le informazioni 
essenziali sull'argomento affinché ognuno di noi 
se ne apiH-opri e le diffonda in famiglia, a scuo-
la, in ospedale... Ciò è importante st^jrattutto 
per le imstìlkazdoni che gli organi d'informazio-
ne del potere faimo suU'argan? ento. Per esem-
pio al T G l delle 13.30 di martedì 28 febbraio 
1978 il solito «esperto» ha cercato di «tranquil-
lizzarci» dicendo che l'ozono non è pericoloso... 
basta accendere l'apparecchietto quando si esce 
di casa e spegnerlo quando si rientra. Capito? 
Senza dire che sabato 4 marzo a Milano si è 
tenirto in simposio siiUa ...ozonizzazione degli 
ospedali ! ! 

sfera soprattutto tra i 15 
e i 35 chilometri di altez-
za dove si forma per l'a-
zione di raggi ultraviolet-
ti del sole sull'ossigeno 
dell'aria. Questa zona è 
chiamata « zona di salva-
taggio » perché l'ozono 
assorbe la stragrande 
maggioranza dei raggi ul* 
travioletti che altrimenti 
giungerebbero suUa terra 
in tale quantità e con una 
tale intensità da bruciare 
e uccidere ogni forma di 
vita. Contribuisce inoltre 
a regolare la temperatu-
ra del nostro pianeta, al-
trimenti ci si scotterebbe 
oltre 50 volte più in fret-
ta. Ma se lassù, nella 
stratosfera, l'ozono rap-
presenta imo scudo pro-
tettivo contro i dannosi 
raggi ultravioletti solari, 
quaggiù sulla superficie 
terrestre costituisce inve-
ce un grave pericolo per 
la nostra salute. 

I pericoli dell'ozono 
1) E' un gas fortemente 

irritante. Già a concen-
trazioni minimali (intorno 
a 0,05 parti per milione) 
irrita gli occhi, le mucose 
della gola, dei bronchi, 
t e i polmoni; provoca mal 
di testa, sonnolenza e go-
la secca. A concentrazio-
ni maggiori o a prolun-
gata esposizione a basse 
dosi può alterare l'orga-
no dell'odorato, causare 
bronchite cronica, enfise-
ma pohnonare (cioè per-
dita di elasticità dei pol-
moni), edema polmonare 
(cioè accumulo di liquidi 
nei polmoni). Per i sog-
getti colpiti da malattie 
respiratorie, l'ozono è an-
cora più tossico. 

2) L'ozono agisce sull'e-
moglobina del sangue (la 
cui funzione è quella di 
trasportare l'ossigeno dai 
polmoni ai tessuti del 
corpo). L'emoglobina vie-
ne trasformata in una so-
stanza (detta metaemo-
globina) incapace di tra-
sportare l'ossigeno. La 
metaemoglobina di per sé 
viene eliminata dai reni, 
ma se vi giunge in dòse 
cospicua provoca un bloc-
co renale. E' pertanto 
più pericoloso per coloro 
che soffrono ^ insuffi-
cienza renale. 

3) L'ozono provoca rot-
tura dei cromosomi e al-
terazioni dei cosiddetti ge-
ni (che sono i responsa-
bili della trasmissione dei 
caratteri ereditari). Ciò 
può portare ad un aumen-
to deUa probabilità di a-
borti spontanei, di parti 
prematuri, di malforma-
zioni fisiche e psichiche 
nel bambino e aumento 
della mortalità infantile. 
A livello sperimentale, le 
dosi aUe quali si può es-
sere esposti producono 
mille volte più rotture 
cromosomiche della mas-
sima dose ammessa di 
raggi X. Una sostanza 
che produce danni gene-
tici, come afferma la 
stessa scienza ufficiale, è 
assai probabile che sia 
anche cancerogena. Dob-
biamo sempre ricordare 

che in nessuna quantità 
ima sostanza può essere 
definita « sicura » quan-
do provoca danno gene-
tico. 

I pericoli deU'ozono aumentano in pre-senza di sostanze in-quinanti (scarichi in-dustriali, domestici, delle automobili...) 
Per esempio il danno 

polmonare aumenta enor-
memente se si respira 1' 
9zono assieme alla anidri-
de solforosa, e questo a 
causa dell'inquinamento è 
ormai una « normale » 
componente dell'aria cit-
tadina. Eppure gli ozoniz-
zatori, secondo la pubbli-
cità, avrebbero la fun-
zione di rendere più «re-
spirabile » l 'aria dell'am-
biente in cui si vive, men-
tre invece aumentando la 
presenza dell'ozono, au-
menta la tossicità dell'a-
ria inquinata che respi-
riamo. 

L'ozono in fabbrica è considerato tra le so-stanze più nocive... e a casa? 
Un qualsiasi testo di 

medicina del lavoro met-
te in evidenza la nocività 
dell'ozono. L'ozono, per 
esempio, si forma nel 
corso della saldatura per 
azione delle radiazioni ul-
traviolette sull'ossigeno 
dell'ambiente circostante; 
quando ge ne avverte 1' 
odcare la saldatura deve 
essere immediatamente 
sospesa! 

Se in fabbrica l'ozono è 
nocivo, altrettanto lo deve 
essere in casa, negli uffi-
ci, negli ospedali, neUe 
scuole, negli alberghi e 
negli istituti di bellezza: 
tutti luoghi dove appunto 
viene consigliato l'uso di 
questi apparecchi. Pur-
troppo non sono pochi i 
proletari che affrontano 
notevoli sacrifici per ac-
quistare, spesso su consi-
glio dello stesso medico, 
questi apparecchietti con 
l'illusione di rendere più 
pura l 'aria nella stanza 
del bambino o della mo-
glie incinta. 

Perché il Ministro della sanità non in-terviene? 
— Il 23 febbraio 1968 1' 

Istituto Superiore di Sa-
nità (massimo organo tec-
nico. dello Stato in tema 
di salute) manda ufficial-
mente al Ministro della 
Sanità, un rapporto det-
tagliato sugli effetti no-
civi dell'ozono, chiedendo 
di conseguenza la messa 
al bando degli ozonizza-
tori. 

— Il Consiglio Superio-
re della Sanità si dichia-
ra una prima volta, il 27 
marzo 1974, favorevole al-
l'uso degli aK>arecchietti, 
nonostante tutti i paesi 
della CEiE avessero dato 
parere negativo. Le due 
volte successive (23 apri-

le 1974 e 28 maggio 1974) 
si pronuncia invece à fa-
vore della loro eliinina-
zione. 

— Il 7 l u ^ o 1974 l'Isti-
tuto Sig)eriare della Sani-
tà confermava la nocività 
degli ozonizzatori. 

— Tutto questo però non 
era sufficiente per il Mi-
nistero deUa Sanità, per 
cui indiceva lina nuova 
riunione il 18 ottobre 1977: 
anche questa volta si chie-
deva esplicitamente la to-
tale messa al bando de-
gli apparecdiietti!! 

Non facciamoci fre-gare! 
Invitiamo tutti i compa-

gni che hanno acquistato 
l'ozonizzatore di spedirlo 
(senza affrancatura) al 
Ministro della Sanità... 
chissà che non consigli il 
ministro Kossiga di darlo 
in dotazione alle teste di 
cuoio... tra un colpo di 
pistola e un lancio di la -
crimogeno, una boccata di 
ozono tira su di «tono»... 
o no? Per la disinfezione 
dell'ambiente non bisogna 
in ogni caso rivolgersi agli 
ozonizzatori. Esistono altri 
metodi eifficaci e del tutto 
innocui come l'uso delle 
varie parti (foglie, gem-
me, fiori...) di piante me-
dicamentose e delle loro 
essenze. 

Diamo dei dati relativi 
all'attività antibiotica di 
alcune essenze su un me-

tro cubo di brodo di col-
tura (cioè di un liquido in 
cui è presente im gran 
numero di microbi): Ti-
mo: 0,7 cmc di essenza; 
Eucalipto: 2,2 cmc di es-
senza; Lavanda: 3,5 cmc. 
di essenza; Trementina: 
8,6 cmc di essenza. 

Tali essenze fatte evapo-
rare in un ambiente pro-
vocano la morte di quasi 
tutti i microbi presenti. 
Sono necessari pochi gram-
mi per purificare una 
stanza di medie dimensio-
ni. Inoltre possono essere 
impiegate in dosi minori 
per la disinfezione dell' 
acqua del bagno. Precisia-
mo però che queste essen-
ze sono abbastanza costo-
se, quella che costa me-
no è l'essenza di tremen-
tina. Sono altrettanto uti-
li le varie parti delle 
piante, non in essenze, u-
sate per gli stessi motivi, 
senza tener presente le al-
tre proprietà terapeutiche 
che esplicano: espettOTan-
te, antireumatica, disinfet 
stante deUe vie urinarie, 
ecc... 

Per una conoscenza più 
apiprofondita i tre libri 
di Jean Valnet: 

— Cura delle malattie 
con ortaggi? Frutta e ce-
reali. Le proprietà dell'ar-
gilla. 

— Cura delle malattie 
con le essenze delle pian-
te. 

— Fitoterapia. Cura del-
le malattie con le piante. 

MromoqicQlabene 
a reurrxitismtresplrazior^^ 

EtuttonéHatuavascadabagflo. 

•''•r^iM 

Questa foto è tratta da m dépliant pubblicitario al-
legato all'apparecchio Idroma^c 0 3 prodaÉto dalla 
Skandital Italiana. Nella foto si può osservare una don-
na mentre fa il c bagno all'ozono > in preda ad indi-
cibile felicità. 

Perché seccmdo la Skandital Italiana- questa donna 
è felice? P » tre idioti motivi: 

1) iierché l'ozono ha spiccate proprietà microbi-
cide. Ciò è vero, ma ragionando in questi termini si 
deve dire che anche l'acido solforico e i suoi vapori 
sono ottimi sterilizzanti ma nessuno si sognerebbe di 
usarli! 

2) perché l'ozOTiizzatore porta sollievo ad un ca-
sino di disturbi: reumatismi, artrite, disturbi gineco-
logici, obesità, stress, eccetera. Una cosa di cui biso-, 
gna subito diffidare è quando ci vengono propinati ap-
parecchi e farmaci che promettono benefici per nume-
rosissime malattìe, quando in genere le malattìe hanno 
invece indicazioni specifiche e limitate. 

3) perché non vi s<mo controindicazioni... secondo 
la Skandital Italiana. 

r • - . 
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«L'etabli», la Citroen, 
il maggio degli immigrati 

E' recentemente uscito in Francia 
un libro cine racconta le esperienze 
di un operaio dopo il maggio '68 

E' uscito in questi gior-
ni in Francia il libro « L ' 
Etabli », dove l'autore, Ro-
bert Linhart, ricorda la 
sua esperienza di operaio 
alla Citroen dopo il mag-
gio '68 d'Etabli è, appun-
to, la parola che in fran-
cese indica quei compa-
gni, studMiti ed intellet-
tuali, come Linhart, che si 
fecero assumere nelle fab--
hriche per fare lavoro po-
litico). 

Il libro va segnalato non 
solo perché ci dà un in-
teressante spaccato di una 
grande stagione di lotte o-
peraie, ma anche perché 
ie condizioni in cui esso e-
sce, il momento storico e 
le posizioni dell'autore, ci 
permettMio di aprire un 
discorso su alcuni aspetti 
della realtà francese. Quel-
la di Lànhart è, infatti 
una voce stonata nel co-

qualsiasi radice di classe. 
Questo approccio, senz'al-
tro fecondo per certi ver-
si, nasconde però una re-
altà che alla borghesia fa 
comodo nascondere: l'im-
perialismo francese. 

Sccftnpaiono così le mobi-
litazioni, così difficili ma 
così importanti, contro 0 
razzismo e per i diritti 
dei lavoratori immigrati, 
contro l'intervento sempre 
più sfacciato della Fran-
cia a favore dei paggiori 
regimi dittatoriali: m<*)i-
litazioni in cui gh intellet-
tuali francesi avevano 
svolto un ruolo di primo 
piano. Ed oggi questi in-
tellettuali, per liquidare 
im inytógno che nel passa-
to era stato spesso senz' 
altro strumentale, finisco-
no per pèrdere anche la 
coscienza della loro posi-
zione all'interno della so-

ro che da qualche tempo 
proviene d'oltralpe. Que-
sto coro, pur con graiKii 
differenze al suo intemo, 
è unito nel volersi d i^a-
re di un ingonArante pas-
sato marxista, nel cercare 
vie diverse da t^eUa «o-
peraia » per la làjerazione 
dell'uomo, nello staiccare 
il discorso sul potere da 

cietà francese. Dimentica-
no o nascondono che, per 
la potenza e le tradizioni 
dell'imperialismo francese, 
la categoria degli intellet-
tuali, iirfluente, centraliz-
zata a Parigi e lontana 
dal paese, inserita pro-
fondamente nell'apparato 
statale, può essere (molto 
più che in Italia per esem-

Programmi TV 
SABATO 1° APRILE 

Rete 1, ore 21,50 «Indagine sulla parapsi-
cologia»; il pensiero da Platone in poi, ne ha 
combinate di tutti i colori, con tutta la buona 
volontà riesce persino a piegare le forchette, 
come nel caso di Uri GeUer, SI anni, israelia-
no le cui parapsicologiche facoltà ed vengono 
illustrate subito dopo il p n ^ a m m a con la 
Carrà: buon video. 

Rete, 2 are 20,40, « I due gemelli venezia-
ni » cmunedia di Carlo Goldoni. Ore 22,45 in 
diretta da Erigi la partita Francia-Brasile. 

pio) una vera e propria 
casta al servizio della 
borghesia imperialista. 

Perciò è importante una 
voce come quella di Lin-
hart, che ricorda oggi 
quale fu l'impegno degli 
intellettuali e studenti 
francesi aUa fine degli an-
ni 60, per spezzare la lo-
ro subalternità alla bor-
ghesia e trovare una nuo-
va identità a fianco del-
la classe operaia. Una vo-
ce che fa parlare, in qual-
che modo, anche quelle 
centinaia di migliaia di 
lavoratori stranieri che so-
no in Francia i più sfrut-
tati e i più dimenticati 
(non possono nemmeno vo-
tare), e che SCHIO sempre 
stati protagonisti di alcu-
ni tra i più importanti mo-
menti di lotta degli ultimi 
anni. 

I protagonisti de «L'é-
tabli » sono infatti questi 
immigrati africani, porto^ 
ghesi, jugoslavi, le cui vi-
te si trasformano, grazie 
alla scienza del capitale, 
in automobili Citroen. Uo-
mini. cha cercano di con-
servare e costruire storie 
personali, ohe il capitale 
vuole invece tenacanente 
distrugigere attraverso un 
ferreo controllo dentro e 
fuori della fabbrica. Biso-
gna leggere questo libro 
per ricordarsi che c'è un 
gulag anche in Francia, 
e ccme questo gulag sia 
riuscito (come quello al-
l'est) ad impedire per an-
ni la rivolta di questi 
schiavi del duemila. 

In queste pagine, il pro-
letariato multinazionale, il 
« famoso » soggetto rivolu-
zionario del trascorso de-
cennio a cui eravamo sta-
ti abituati da tante anali-
si politiche. Ha nazionalità 
e culture diverse; diverse 
storie personali e motiva-
zioni di lotta; parla, agi-
sce e reagisce in lingue 
e modi che hanno in co-
mune solo l'eredità di una 
secolare oppressione. Ep-
pure un prolungamento 
dell'orario di lavoro met-
te insieme Mohamed, pa-
store e poeta della Cabi-
lia, il solitario Sadok, al-
gerino, il giovane bretone 
Christian, Primo, il sici-
liano orgoglioso, Robert 1' 
intellettuale comunista, in 
questa avventura moder-
na (die è uno sciopero al-
la Citroen (U pezzo che 
segue è sull'inizio della 
lotta) 

•Prima di chiudere va pe-
rò sottolineato un lato de-
bole del libro: la man-
canza di una riflessione 
prefonda sui problemi per-
sonali suscitati da una ta-
le esperienza. Linhart en-
tra in fabbrica per fare 
politica e, anche se cerca 
di farlo « pesare » il meno 
possibile, ciò si vede ine-
vitabilmente. Rimane cioè, 
al di là dei sinceri rappor-
ti di solidarietà costruiti 
nel lavoro e nella lotta, 
una diversità tra l'intellet-
tuale e gli operai immi-
grati che la politica non 
può cancellare. Su questo 
punto, Linhart non ci dà 
« soddisfazione ». Ma chi 
può darcela? 

Sandro Ferri 

UA/O SCIOPERO 
Dal libro « L'Etabli » 

Lunedì 17 fd)braio, sono le cinque 
meno cinque. Andrà bene? Sono tutto 
sudato, e non a caTisa del lavoro. Re-
spiro difficilmente, il cuore mi batte: 
è l'angoscia. 

•Adesso, il pensiero di una sconfitta 
mi è insopportabile. I motivi mi si 
confondono nella testa. I compagni di-
venuti mezzo^ordi alle presse, quelli 
intossicati alla verniciatura, gli spioni 
del sindacato 'giallo, le perquisizioni dei 
guardiani, i ricatti dei capi, i minuti 
di pausa strappatici, il medico del la-
voro venduto... Bisogna colpire tutti i 
capi nella loro sicurezza ed insolen-
za! Le cinque meno due. 

Per l'onore, ha detto Primo. Per 
la diignità, abbiamo scritto sul volan-
tino. In fondo tutti gli scioperi si ri-
ducono a questo. Far vedere loro ohe 
non ci hanno piegati. Che restiamo 
uomini liberi. 

Bisogna che vada bene, che la fab-
brica si fermi. Guardo i visi degli al-
tri. Airfiiamo spiegato abbastanza que-
le è la posta in gioco? Forse avrem-
mo dovuto fare più volantini, più riu-
nioni? E chissà se quelli del Mali 
sciopereranno? Speriamo che i capi non 
intimidiscano solito! iMi guardo attor-
no e non li vedo. Giocano la carta del 
disprezzo: dei vostri volantini ce ne 
f r e g a m o ; la fabbrica non si ferme-
rà perché la teniamo bene in pugno; 
sarete al massimo trenta a scioperare; 
vi sostituiremo e le 2CV continueran-
no ad uscire. Sì, ci provano con il di-
sprezzo, ma SCHIO certo che sono li na-
scosti pronti ad intervenire. (Jeorges 
mi fa un cenno. Mancano trenta secon-
di. Il fracasso del reparto continua. 
Mancano pochi secondi. Ci siaipo. Sono 
le cinque. 

Mi fermo e mi tolgo i guanti. Lenta-
mente, perché tutti vedano. Anche Si-
mon si è fermato. Mi pare che il fra-
casso stia diminuendo. Uno sguardo 
al carosello delle portiere: è fermo. 
Georges posa i suoi attrezzi... Guardo 
la catena di montaiggio e vedo diver-
si <H>erai che se ne vanno. ... E^ppoi il 
silenzio. Ah, come «suona nelle no-
stre teste, questo silenzio! Sono le 
cinque ed un minuto. Il reparto della 
grande catena è bloccato. 

•Ma i giochi non sono ancora fatti. 
Bisogna far presto... In alcune deci-
ne abbiamo fermato la catena, ma 
molti altri sono rimasti al loro posto, 
incerti. I capi escono dappertutto e si 
danno da fare per prendere il nostro 
posto e r iawiare le macchine. E' il 
memento per noi di convincere gU in-
certi ad andarsene veramente.... For-
miamo im piccolo corteo di una cin-

quantina di -operai che va verso la 
grande catena, convincendo posto per 
posto i nostri compagni ad abbandcma-
re il lavoro. La gente comincia ad an-
darsene, alcuni agli spogliatoi, altri ad 
ingrossare il corteo. Sono tre minuti 
che tutto è fermo. « B i s ( ^ a convin-
cere Tiheodoros a scioperare », dice 
Georges. E' un posto chiave che può 
bloccare tutto. Vi accorriamo. Tutti 
parlano insieme Georges gli parla in 
jugoslavo. Cerca di convincerlo con 
calma... Lui balbetta, risponde che ha 
paura. E, in pochi istanti, arrivano i 
capi. Vanno verso Theodoros, rossi di 
rabbia e Junot abbaia: «Lasciate la-
vorare la gente! E' un attacco alla li-
bertà di lavoro! Vi prendo i nomi! » 
Ci spintona, ma siamo decisi a non 
batterci. Sappiamo che è ciò che vuo-
le per licenziarci... 

L'operaio esita, guarda il capo, poi 
guarda noi. Pare travolto dagli avveni-
menti, disperato. Poi tutto a un tratto 
butta gli attrezzi e si mette a f i d a -
re: «Lasciatemi, lasciatemi!» Una 
specie di crisi di nervi. E' molto alto 
e percorso da tremiti. Junot, spaventa-
to, fa un salto indietro. Una spinta per 
poter licenziare qualcuno andrebbe be-
ne, ma di prenderla di santa ragione 
non ne ha v<^lia! 

L'urlo selvaggio di Theodoros ha fi-
nito di disorganizzare la catena. Gli o-
perai accorrono daiJpertutto. Il ntetro 
gruppetto s'ingrossa. Stavolta il repar-
to è proprio bloccato. Arrivano dalla 
scala una trentina di compagni della 
verniciatura. Un vero e proprio corteo 
di duecento oi»rai percorre la fabbri-
ca. Le macchine tacciono: si sentono 
solo le nostre grida. 

NEFWS 
AVALER 
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Convegno sulla violenza: diversi punti di vista 

L'impostazione 
non è un'imposizione 

Nelle riflessioni sul 
post-convegno pubblicate 
il 29 marzo 1978 si nota-
no alcune contraddizioni, 
come del resto grosse 
contraddizioni esistono or-
mai da tempo nel movi-
mento femminista. Le 
compagne della redazione 
scrivono: «Eravamo pre-
venute per tutta l'impo-
stazione del convegno 
(che indubbiamente ha 
pesato sul dibattito) il te-
ma stesso suddiviso e ar-
ticolato in un elenco di 
commissioni-atrocità sulle 
donne, rivelava ancora u-
na volta la sottolineatura 
della donna come vitti-
ma... »; non è vero allo-
ra , che la donna è vitti-
ma in questa società ma-
schilista e patriarcale che 
si basa sulla violenza e 
Toppressione del diverso? 
E come si può «sviscerare 
un tema » se non analiz-
zando tutte le sue sfaccet-
tature? L'impostazione (e 
non imposizione del con-
vegno) è stato il frutto 
di lunghe e ripetute riu-

nioni alle quali sono state 
chiamate a collaborare 
tutte le compagne a livel-
lo nazionale, fin dallo 
scorso dicembre, e LC più 
volte ha pubblicato i no-
stri appelli. Ma più avan-
ti aggiungono invece: « I l 
tutto però in questo con-
vegno ci è sembrato "ca-
suale" » (!) (un appunto 
all'impostazione?). 

Il <iÌ;onvegno» (che non 
è altro ohe un appunta-
mento al quale si invi-
tano a partecipare tutte 
le interessate per un con-
fronto sul tema proposto) 
non aveva altro scopo che 
quello di allargare il di-
battito, tra tutti i collet-
tivi, su un problema che 
riempie la cronaca di tut-
ti i giorni: la violenza 
sulle donne. E non per 
fare il « solito pianto » ma 
per formulare e proporre 
nuovi strumenti di lotta 
che facciano uscire la 
donna dallo stato di sog-
gezione in cui si trova. 
Ci siamo impegnate su 
questo problema già da 

tempo e ne abbiamo rica-
vato una notevole serie di 
dati che, comunque, ci 
spronano ad andare avan-
ti (avremo modo di tor-
nare sulle proposte ope-
rative) ma ne volevamo 
informare tutte le altre 
e volevamo anche fa re 
nostre le esperienze delle 
australiane ed inglesi con 
le loro Woman houses o 
Rape-center (simili al 
centro contro la violenza 
che tentiamo di portare a-
vanti). 

L'organizzazione d e l 
convegno ha avuto qual-
che smagliatura? Pensia-
mo un attimo quanti pro-
blemi e dubbi bisogna su-
perare per non sconten-
tare nessuno. Se un ap-
punto si deve fare, du-
rante la giornata conclu-
siva doveva svilupparsi ^ 
pdù il dibattito sui temi 
di maggiore rilievo. Ma il 
tempo che scorre veloce 
e la scarsa autosintesi di 
ognuna di noi, fa accor-
ciare i tempi delle altre, 
e ne esclude, inevitabil-

mente, moltissime. Scarsa 
la presenza deUe stranie-
re? Probabilmente l'im-
pressione all'estero, è che 
liella nostra città, in que-
sto periodo, si gira con il 
mitra in tasca perché mol-
te prenotazioni ci sono sta-
te annullate, anche di tu-
risti, che normalmente in-
vadono Roma a Pasqua. 
Comunque, solo per fare 
im esempio, oltre a tutti 
i collettivi e giornali fem-
ministi europei, sono sta-
te inviate lettere in Ame-
rica a 80 collettivi che si 
occupano da anni specifi-
camente di violenza. Si è 
persino telefonato alle re-
ti radiofoniche americane. 
Ma la propaganda anti-
Itaha deve essere stata 
più forte. Ma nel comples-
so possiamo dare un pa-
rere positivo alla riuscita 
di questo, che speriamo 
non sia l'unico, ma il pri-
mo di una serie dì incon-
tri in tutte le città solle-
citati questa volta da al-
tri collettivi femministi. 

Marisa Poliani dell'MLD 

>im6l-/li-C0Hfì̂ NI 

I gruppi per il salario fanno un convegno nazionale il 1° maggio 

La prima violenza è lavorare gratuitamente 
COMUNICATO del Coordi-namento Nazionale dei Gru^i per il Salario al Lavoro Domestico, letto al 2° Convegno Internaziona-le sulla violenza contro le 
doni»" 

Questo Convegno sulla 
violenza che pure arriva 
dopo una serie di altri 
già indetti a livello inter-
nazionale con lo scopo di 
denunciare e di analizza-
re le molteplici forme di 
violenza che noi donne ci 
troviamo a subire dentro 
e fuori delle case, non 
ha raccolto in alcun mo-
do le indicazioni già e-
merse dai convegni prece-
denti, in primo luogo 
quello di Bruxelles del 
marzo 1976 sui crimini 
contro le donne. In quel 
Convegno le varie delega-
zioni dei vari paesi han-
no riconosciuto nella riso-

luzione finale che la pri-
ma e fondamentale vio-
lenza che le donne subi-
scono è il fatto di essere 
costrette a lavorare tutte 
gratuitamente. 

Questa condizione lavo-
rativa, già di per sé vio-
lenta, viene mantenuta e 
garantita attraverso l'uso 
deUa violenza e diventa 
poi matrice di tutte le 
altre violenze perché ci 
consegna senza potere al-
la prevaricazione dei sin-
goli e delle istituzioni e 
ci destina al lavoro nero 
e ai lavori precari e sot-
topagati. 

A nostro avviso questo 
Convegno, che è stato 
strutturato trascurando 
completamente questo pun-
to fondamentale dell'inte-
ra organizzazione della 
violenza contro di noi, 
riporta su un terreno più 

arretrato l'intero dibatti-
to rispetto ai livelli già 
raggiunti internazional-
mente ,e conseguentemen-
te non riesce a vedere 
quale sia la direzione di 
lotta complessiva espres-
sa da noi donne contro 
tale violenza. Cioè non 
vede quanto le nostre lot-
te contro la violenza rap-
presentino un attacco all' 
organizzazione del lavoro 
domestico e quindi all'in-
tera organizzazione del 
lavoro, e neppure dà un' 
interpretazione delle nuo-
ve forme di violenza che, 
in risposta, lo Stato sca-
tena contro di noi, sia at-
traverso gli uomini, suoi 
mediatori, sia attraverso 
le sue istituzioni (quali 
l'ospedale psichiatrico, la 
scuola, le carceri, ecc.). 

Un momento di analisi, 
di collegamento e di ve-

rifica su prospettive di 
lotta che partono dalle 
condizioni del nostro la-
voro per distruggere ogni 
forma di violenza contro 
di noi, prima di tutte 
quella di essere costretta 
a vivere a livello di mas-
sa senza soldi, si propone 
di essere il Convegno in-
detto al Coordinamento 
Nazionale dei Gruppi per 
il salario al Lavoro Do-
mestico, aperto alla par-
tecipazione di tutto il Mo-
vimento, che si terrà a 
Roma nei giorni 29-30 a-
prile e 1. maggio, in via 
del Governo Vecchio 39, 
nel palazzo occupato dal-
le donne. 

Tutte le donne sono in-
vitate. 
Roma, 27 marzo 1978 Coordinamento Nazionale dei Gruppi per il Salario al Lavoro Domestico 

Per le compagne 

Vediamoci prima 
del seminario 
sul giornale 

dalle donne a venire a 
Roma venerdì 14 aprile 
(un giorno prima del se-
minario). Vorremmo par-
lare insieme oltre che del 
giornale in generale, deU' 
esperienza che abljiamo 
fatto in quest'ultimo an-
no come redazione donne, del progetto delle due pa-

gine quotidiane deUe don-ne, e poi delle critiche delle proposte e di tutto. 
Vi preghiamo di infor-

marci telefonicamente del 
vostro arrivo per poter 
predisporre i posti-letto. 
Le compagne della reda-

^one donne 
Care compagne, 

come avrete letto sul 
giomede il seminario è 
stato spostato definitiva-
mente al 15 e 16 aprile. 
Rinnoviamo l'invito a tut-
te le donne che leggono 
il giornale, che collabora-
no o che sono interessate 

a eventuali collaborazioni, 
a quelle che già lavorano 
nelle redazioni locali, a 
tutte le compagne che, la-
vorando anche nelle radio 
o in altri giornali, sono 
comunque interessate al 
problema dell'informazio-
ne per le donne, fatta 

ir-, fi ) • if 

Domani due pagine delle donne: 
ancora riflessioni sul convegno, in-
chieste e articoli vari 

TELEFONATEoam GIÓRNO ENTUO £ NON OLTRE LB OHE -

O TORINO 
Sabato ore 15 in via Giulia Mia C a ^ della Donna 

convegno del movimento femminista per discutere: 1) 
stato del movimento; 2) iniziative sull'aborto; 3) re 
pressione, situazione politica e nostre iniziative. 

•E' importante che almeno ima compagna per coUet 
tivo si trovi a Palazzo Nuovo a l e ore 10 per la riu-
nione organizzativa. 
O FIRENZE 

Sabat» 1 aprile il collettivo giovamle Isolotto oi -
ganizza una festa p<^ la re eoo musica e spettacoli 
teatrali in piazza dell'Isolotto ore 15,30. 
O PER TUTTI I LAVORATORI DELLA SCUOLA 

Domenica 2 alle ore 9.30 a Bologna presso il oirco-
io Pavese, via Fratello 34, commissione nazionale scuo-
la dell'obbligo del coordinamento nazitmale lavoratori 
della scuola. 
O GENOVA 

Sabato 1 aprile ore 15.30 nella sede di S. Lorenzo 
2/19, coM-dinamento dei collettivi d e ^ studenti medi 
« sull'aumento delle tarifife AMT ». 
O CUNEO 

Sabato 1 ore 15.30 neJla sede di LC, discusisone 
sulla situazione politica tra i compagni dell'area. 
O LECCE 

Sabato ore 16,30 o e l a sede LC via Sepolcri Mes-
safici attivo studenti medi che fanno riferimento a 
Lotta Continua. 
O EMILIA ROMAGNA 

Sabato 1 in via Avesella alle 15 riunione regicxnale 
sul giornale. Si parlerà anche del seminario nazionale 
del 15-16 aprile e dedl'inserto regionale. 
O SANREMO 

iDomenica nella sede di LC attivo provinciale sul 
giornale, è necessaria la iSesenza dei compagni di 
Savona, Alassio, Imperia e VentìmigUa. 
O MILANO 

Sabato 1 aprile alle ore 14.30 incontro di coordina-
mento deUe domie di Milano e provincia in via Ulisse 
Dtini 7. OdG: problemi dei consultori autogestiti, in 
particolare del OED, aggiornamento d « consultori e 
preparazione del prossimo convegno. La riunione è in-
detta dalle compagne dell'intergategoriale, dal colletti-
vo del CED e dalle donne di via Albenga. ! 
O MONZA 

Sabato 1 in via Spalto Piodo 10 alle ore 15.30 riu-
nione sulla situazione politica del movimento. Che fare 
della sede? Ci hanno tagliato la luce e il telefono e 
tra due giorni c 'è l'affitto da pagare. 
O BARLETTA (Bari) 

Sabato 1 alle ore 16.30 nella sede di via S. Leo-
nardo, riunione aperta a tutti i compagni del Nord 
barese e provincia. OdG: il quotidiano LC e seminario 
nazionale. 
o FRED VENETO Sabato alle ore 14 a Mestre in via Ulivi 2, congres-
so regionale della FRED in preparazione del congres-
so nazionale. 
O FRED SICILIA Domenica 2 alle ore 9 attivo suUe radio democrati-
che siciliane. Per la Sicilia occidentale presso la sede 
di radio Sud in via Ammiraglio Rizzo 43, Palermo (Tel. 
091/547787) per la Sicilia Orientale a Caltagirone (CT) 
via Rampe Tatrino 2 (tel. 093-26.297). 
O NAPOLI 

Lunedì 3 e martedì 4 alle ore 18,30 presso la scuola 
media « N. Porto » (salita Pontecorvo) riunione dei lavo-
ratori della scuola in pr^jarazione dell'assemblea na-
zionale. 

All'ospedale psichiatrico Frullone, sabato 1 e dome-
nica 2 alle ore 9 assemblea dibattito « organizziamo la 
lotta contro l'emarginazione delle donne. Portiamo avan-
ti l'esperienza del CAP ». 

Sabato 1 alle ore 17,30 proiezione del film «La Ci-
nereUa ». 

Domenica 2 alle ore 17,30 azione teatrale «siamo 
tutte prigioniere politiche ». 
O FRED-TOSCANA 

Sabato e domenica alle ore 10 si tiene a Firenze 
presso il circolo « Banana moon », Borgo Albizi 9 J 
congresso regionale deUe radio FRED della Toscana-
Per informazdoni telefonare a Controradio 055/22.56.42. 
O BERGAMO 

Sabato alle ore 15 presso la cooperativa «Rosa 
Liixemburg», S. Caterina 90 assemblea generale di 
Radio Papavero. Odg: si chiude? 



15 lotta continua Sabato 1° aprile 1978 ESTERI • 

Prima che dagli scogli r"Amoco" 
è stata affondata dai mercanti del mare 

Le manifestaziani che sd susseguano in questi gior-
ni in tutta la zaia colpita dalla marea nera e in altri 
centri della Bretagna cominciano a dare i loro primi 
risultati. Infatti, d < ^ il primo ridicolo stanziamento di 
5 mdliooi di franchi da parte del governo, i pescatori. 

gli allevatori di ostriche, i piccoli operatori del turi-
smo haimo ottenuto ima indeimità di disoccupazione di 
2.500 franchi al mese, cioè circa 400.000 lire. 

A St. Brieuc, giovedì, più di mille studenti banno 
partecipato ad una manifestazione portando per le 
strade del centro ^ uccelli uccisi dal petrolio. A Nan-

tes, che non è nella zcma colpita daUa marea nera, 
dopo un corteo di 4 mila persane che è sfilato gridan-
do «sommersi dal petrolio oggi, radioattivi domani», 
circa 300 manifestanti si sono diretti alla prefettura 
dove ci SOTio stati leggeri scontri con la polizia. 

Sporchi retroscena nel naufragio della « Amoco-Cadiz », la superpetroliera affondata dinanzi alle coste 
bretoni: r« operazione di salvataggio » è stata contrattata quando ancora si poteva evitare il peggio, il ritar-
do ha provocato la catastrofe 

iLa manifestazione più 
grossa, la più imponenete 
che Si sia vista da tempo 
in Bretagna, è stata quel-
la di lunedì a Brest: 20 
mila in piazza contro la 
marea nera e, alla fine 
deUa manifestazione uffi-
ciale, un cx)rteo spontaneo 
di oltre 5.000 giovani pe-
scatori, studenti ed anche 
campagni della base del 
PCF, che va alla prefettu-
ra marittima e visne re-
spinto dalle cariche e dai 
lacrimogeni della polizia. 
Alcuni giornali il giorno 
dopo parleranno di auto-
nomi, per esorcizzare la 
realtà di una rabbia po-
polare che cresce, che 
puoi sentire in ciò che ti 
dice chiunque sia legato a 
questa terra. 

Le responsabnità sono 
gravissime e la fatalità 
non esiste, né si tratta so-
lo di denunciare la legge 
del profitto come respon-
sabile della catastrofe che 
colpisce la natura e le 
persone in forme così am-
pie e così dure. 

L'Amoco-Cadiz, una su-
perpetroliera con bandie-
ra ombra liberiana, che 
trasporta 233.000 tonnella-
te di greggio per conto 
della SheU, ha il timone 
in avaria da giovedì 16 
alle 10 del mattino. Lancia 
un messaggio radio di soc-
corso. Il primo ad arriva-
re sul posto è il modarnis-
simo rimorchiatore tede-
sco Pacific che, ogni vol-
ta che si alza il vento e 
il mare è in tempesta, si 
tiene pronto ad uscire dal 
porto di Brest per tentare 
di guadagnare il grosso 
premio che spetta a chi 
porta in salvo una nave: 
dal 2 per cento al 60 per 
cento dei valore della na-
ve e dalla merce traspor-
tata. 

Verso le 11,30 il Paci-
fic è sul posto, ma le o-
perazioni di salvataggio 
hanno inizio solo f ra le 
15.30 e le 16.30, dopo una 
lunga trattativa che, di-
cono alcuni, porta ad un 
accordo su un premio del 
10 per cento. I cavi di 
traino si spezzano più vol-
te ed c@Qi volta l'Amoco-
Cadiz va di nuovo alla 

deriva avvicinandosi "sem-
pre più verso i bassi fon-
dali e verso i numerosis-
simi scogli. H rimorchia-
tore insiste nel tentare 
di trasportare la superpe-
troliera in porto, anziché 
al largo, lontano dalle 
scogKere. Alle 21 viene 
lanciato un primo allarme, 
subito annullato. Un'ora e 
mezzo più tardi un boato 
spaventoso annuncia che 
la petroliera è andata a 
sbattere sugli scogli. 

'Inizia la farsa del sal-
vataggio. La notte f ra 
giovedì e venerdì viene 
usata per portare in sal-
vo l'equipaggio, quasi tut-
to di nazicaialità italiana 
(« Con la disoccupazione 

cbe c 'è in Italia, sono in 
molti i marittinii che ac-
cettano di lavorare sotto 
bandiere ombra », dice u-
no di loro subito dopo il 
salvataggio, abbandonato 
a Brest dalla compagnia e 
dagli ufficiali). La mat-
tina di venerdìjla nave si 
spacca in due. Si rcan-
pe la prima delle 10 ci-
sterne, U petrolio comin-
cia a rovesciarsi in mare, 
gli esperti cominciano a 
discutere su come interve-
nire. Nel frattempo si vie-
ne a sapere che è stato-
rifiutato l'intervento di ri-
morchiatori inglesi e o-
landesi che erano giunti 
nella zona prima che la 
.petroliera si incagliasse 
su un fondale di dieci me-
tri. 

Gli esperti discutono per 
una settimana sull'oppor-
tunità o meno di far sai-
tare in aria la nave e di 
tentare di bruciare il 
greggio. Le opinioni sono 
contraddittorie: alla fine 
vincono i contrari e si de-
cada il pompaggio. Non è 
estraneo a qu2sta decisio-
ne il fatto che se la nave 
viene fatta saltare l'assi-
curazione non paga né per 
la nave né per il contenu-
to. Ma è tardi. Esattamen. 

te una settimana dopo 1' 
incidente la petroliera si 
spacca definitivamente in 
due, il petrolio si rovescia 
in mare. La grande ma-
rea dell' I equinozio di pri-
mavera fa rà il resto. 

La mobilitazione della 
popolazione è stata imme-
diatamente tanto impres-
sionante quanto material-
mente impotente, priva di 
mezzi adatti. Gli agricol-
tori hanno usato le loro 
piccole pompe, i loro trat-
tori, i loro secchi per 

tentare di caricare il pe-
trolio sulle cisterne forni-
te dallo Stato. Sulle picco-
le spiagge turistiche la 
gente ha cominciato a 
trasportare la sabbia lon-
tano dal mare, con qual-
siasi recipiente e, illuden-
dosi di poterla poi riporta-
re al suo posto, pulita, nel-
la speranza di salvare u-
na stagione tiiristica or-
mai compromessa. 

Nella zona una forte 
opposizione popolare ha 
fino ad o g ^ impedito uno 

n primo ministro francese attorniato da bre-
toni furiosi 

Da Vietnam e Cambogia 

Nuovi contributi alla definizione 
di una immagine 

non convenzionale del socialismo 
Radio Hanoi — che trasmette bollettini in ingle-

se, francese e vietnamita — ha dichiarato negli 
scorsi giorni che 200 abitanti di un villaggio al con-
fine con la Cambogia, qnasi tatti dtHine e bambini, 
Simo stati massacrati dorante un raid operato da 
oltre 1000 khmer rossi. Alcune donne sono state se-
viziate prima di essere uccise, e i CMpi delle vit-
time sono stati spogliati dei sandali e deUe misere 
vesti, « bottino di guerra ». 

Radio Hanoi inoltre ha affermato che in Cam-
bogia, per incrementare la p<^lazione, le ragazze 
vengono forzate al matrimomo. Esse vengono radu-
nate nel centro dei villaggi e fatte sedere su un 
Iato di una grande tavola imbandita, sull'altro lato 
della quale in precedenza erano stati fatti sedere 
degli nomini. A un certo ponto, prima dì cominciare 
a mangiare, giunge un re^tonsabile di partito che 
dichiara che ciascuna donna è sposata con l'uomo 
che le è sedato di fronte. Molte, ignare fino allora 
dello sc«^o dì quell'inatteso banchetto, scoppiano in 
lacrime; alcune addirittara si tolgono la vita. Le 
coppie di sposi, d'aMra parte, non possono incontrar-
si che una volta al mese, durante il periodo di fer-
tilità della donna. 

Radio Hanu ha portato a sostegno dì queste af-
fermazicmi il raccmto di una ragazza cambogiana 
di 16 amii che, d < ^ essere stata sposata a questo 
modo, è riuscita a fuggire oltre il confine. 

Radio Phnom Penh — che trasmette bollettini 

solo in lingua khmer — ha denonciato nei giwni 
scorsi il bombardamento da parte dell'aviazione viet-
namita di una grande diga la cui costruzione stava 
per essere ultimata in questi mesi. Grandi sareb-
bero i danni e le perdite umane. I dirigenti vietna-
miti del resto sanno bene cosa significhi distruggere 
le dighe di xm paese la coi p<q>olazioae vive unica-
mente della coltìvazicme del riso. 

Radio Phnom Penh inoltre ha affermato che le 
autorità vietnamite sì servono dei c centri di rie-
ducazione » per ufficiali e soldati dell'ex esercito di 
Thieu per costringere questi ultimi, con il ricatto, 
ad infiltrarsi in territorio cambogiano per compier-
vi missioni di ricognizione e di spionaggio. 

« Il responsabile del corso mi ha convocato e mi 
ha detto: se comiri questa missione, al rit«HTio potrai 
tornare a casa e riceverai un premio». Chi si ri-
fiuta, viene minacciato di punizioni e di ritorsioni 
sul familiari. A qualcuno viene promessa l'integra-
zione neU'esercito popolare CMi lo stesso grado che 
aveva nell'esercito di Thieu. Alfri vengono spinti ad 
infiltrarsi in territorio nemico sotto la minaccia del 
fucile. Queste affermazioni sono confermate dal rac-
conto di numerosi prigionieri vietnamiti, catturati 
durante questo genere di missioni. 

Forse, nel caso migliore, queste notizie sono 
molto esagerate dalla c pr<^aganda di guerra ». 
Certo non fanno ^opaganda al comunismo. 

c. m. 

sviltppo industriale basa-
to sul nucleare e sul pe-
trolchimico, oggi, dopo la 
catastrofe, dopo che si è 
diffusa la consapevolezza 
che non si può fare più 
quasi niente, che il tem-
po utile è stato perduto, 
molti cominciano a dire 
ch,2 con il petrolio hanno 
voluto aprire in modo cri-
minale la strada alle altre 
forme di distruzione eco-
logica, puntando sulla ras-
segnazione e sull'emigra-
zione di tutti coloro che la 
marea nera lascia senza 
lavoro. E' difficile pensa-
re ad un piano razionale 
e pianificato di gestione 
della marea. Ma è certo 
che questa marea, queste 
migliaia di tonnellate di 
petrolio non dispiacciono 
agli ideatori del piano e-
nergetico francese. Non è 
certamente un caso <rfie 
nonostante il dibattito sul-
le questioni legali che si 
è aperto sub; o dopo il 
fatto, soprattuvto riguardo 
alle rotte seguita dalle 
petroliere, vicinissime alla 
costa, niente sia ancora 
stato fatto per imporre lo-
ro un percorso diverso: al-
largare il giro, passare 
più lontani dalle scogliere 
della Bretagna rendra-eb-
be più economico l'attrac-
co nei porti inglesi dimi-
nuirebbe l'importanza eco-
nomica del porto francese 
di Havr a, rischierebbe di 
rendere più costoso il pre-
visto sviluppo petrolchimi-
co della zona. Fra i comi-
tati di base che sono nati 
in questi giorni e che so-
no i protagonisti reali di 
una mobilitazione che ve-
de f ra i promotori antìie i 
partiti e i sindacati della 
sinistra ufficiale, ce n'è 
uno che si chiama « la 
a»ell deve pagare ». 

E' vero, la SheU deve 
, pagare per la disoccupa-
zione che ha creato ma 
anche par lo sterminio de-
gli uccelli della riserva 
omitolc^ca del piccolo ar-
cipelago delle Sept Iles, 
per un mare che non ri-
vedrà forma di vita forse 
per i prossimi dieci anni, 
per la distruzione di una. 
ricchezza naturale gran-
dissima. Ma anche qual-
cun altro. Da ricercare 
più da vicino, sul territo-
rio francese, dovrà in 
qualche modo pagare. 

Roberto Morini 
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Moro ?ia ceperto una 
nmoa fase: con la sua 
lettera d'intenti ha li-
berato» tutte le ioTze co-
stituzionali dal peso del 
suo rapimento. Il suo ri-
catto aUo Stato, alla DC, 
a chiurupie sia preoccupa-
to dello sfascio istituzio-
nale è é&ventato su tutti 
i giornali il «ricatto del-
le BR». Le minacce di 
Moro diventano il ricet-
to delle BR. Una proie-
zione che trasforma Mo-
ro in membro del gruppo 
armato e che lìbera lo 
Stato daU'assUkmte airi, 
temativa « o con Moro 
o con le BR ». Che si 
sia scomodato il grafòlo-
go, lo psicoanalista e il 
farmacista per dimostra-
re questa identità Moro 
uguale BR è solo per o-
vffrare il già collaudato 
«so della « scienza » da 
parte della politica. Moro 
è stato scaricato da tutti, 
e tutti si ritrovano og-
gi oM'urnsono Raccordo 
nel respingere qualsiasi 
possibilità di soluzione 
immediata, respingendo 
« il criminale ricatto » in 
nome della « fermezza 
delle istituzioni». 

La vera caccia è ini-
ziata. Alla fine c'è il ca-
davere di Moro o giusti-

zialo o conquistato dalle 
armate dello Stato ita-
no. Lo spettacolo è ga-
rantito. 

Perché di spettacolo si 
tratta, ed am[namente di-
seducativo. Se si guarda 
ad esempio al problema 
delle rivelazioni che stan-
no alla base del ricatto di 
Moro, le reazioni di chi 
è chiamato in causa so-
no molto pericolose. Chi 
dice oggi — come fa il 
PCI — die qualsiasi co-
sa dica Mero questa ver-
rà coperta dalla «ragion 
ài Stato», alla pari di 
chi dice che « ormai si sa 
tutto », compie un rove-
sciamento tragico del 
modo dì imparare delle 
masse, del modo di fare 
e usare informazione di 
classe che niente ha a 
che spartire con il ^sen-
sazionale mondo dello 
spettacolo » e tutto ha da 
coné&oiàere con la lotta 
in tutti i campi per i 
propri bisogrà, fatta in 
prima persona. 

Sembra {tessere in pie-
na campagna elettorale, 
e nel terreno delle ele-
zioni. nel terreno dello 
Stato, nel terreno battu-
to oggi anche da Moro e 
dalle o con le BR, la pas-
sività degli elettori è il 

fatto più tragico. Cosa ha 
a che fare questo rapi-
mento e il suo scon-
vòlgente sviluppo » con la 
pace sociale, col patto 
sociale, con la riconcilia-
zione nazionale e euro-
pea sta sotto gli occhi di 
tutti. Non, solo per il ri-
flesso deUe leggi specia-
li neUa società civile. 
Sono quindici giorni che 
non si parla d'altro. E' 
difficile alzarsi dalle se-
die su cui assistiamo al-
lo spettacolo, aspettando 
il colpo di scena, ripren-
dere nelle nostre mani la 
nostra vita quotidiana. 

Non ci sarà un colpo di 
scena, la trama è già 
scritta: i cinque morti 
della scorta sono preludio 
ad una fine altrettanto 
cruenta. Come nei film 
western è il becchino che 
ci guadagna, non c'è Va-
ticano che tenga, non c'è 
Stato benché sputtanato 
capace di inventare una 
nuova soluzione. Lo scam^ 
bio, di cui noi parliamo 
e in cui come principio 
crediamo, non ha spazio 
in uno Stato senza princi-
pi, in un PCI che ha co-
me unico principio lo Sta-
to e che si dichiara dispo-
sto in nome di questo 
Verbo non solo a digerire 

ma a rivendicare i trenta 
anni pascati che — ben 
prima del slancio» delle 
B.R. — avevano portato 
Moro alla ribalta. 

Preoccupiamoci di come 
andrà a finire: non facen-
do ipotesi ma chiedendoci 
subito perché ci hanno co-
stretto ad assistere a que-
sto spettacolo strano, il 
cui biglietto si rischia di 
pagare dopo. Chiediamoci 
perché volevano ad ogni 
costo impedirci di essere 
interpreti a Milano, per-
ché hanno usato la ccàun-
nia, la diffamazione e U 
silenzio stampa non su 
Moro ma su due compa-
gni ammazzati. Sono quin-
dici giorni che non si par-
la d'altro, che non si può 
pensare ad altro, e que-
sto « altro » siamo sem-
plicemente noi. Un colos-
sale «furto» a cui dob-
biamo reagire. 

Ribelliamoci, non accet-
tiamo '« tregue » nella no-
stravguerra>^perché altri 
ne hanno inscenata un' 
altra, apparentemente più 
grande, in realtà meschi-
na. In fabbrica, nelle 
scuole, nei quartieri, in 
famiglia, ovunque. Lo 
spettacolo, questo, deve 
ricominciare! 

Checco Zotti 
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Dis{»erato, ipocrita, im-
morale aitare Io sforzo 
che i mezzi di informazio-
ne e la c società dei par-
liti > compi(mo pei con-
vincere il « popolo italia-
no > che Moro da ora in 
poi è incapace dì inten-
dere e di volere, che quel-
lo che Ini scrive è fratto 
di coercizioni psicologiche, 
•dro^e e altre tremende 

stregonerie. E' uno sforzo 
così intei^o da sviare fin 
t r o f ^ facilmente a cosa 
mira. Si tratta prima di 
lutto di poter assoggettare 
la sua volontà a quella 
dello Stato e del regime e 
addirittura sostenere che 
la vera volontà di Moro, 
al fondo, è quella del pen-
tapartito che il rifiuto 
delle trattative è niente 

altro che la volontà stes-
sa di M<R-O. Ma si tratta 
anche, e forse sf^rattutto, 
di non offrire al p<^lo i-
taliano una immagine co-
sì poco eroica di uno dei 
suoi personaggi più im-
portanti. Quando si chiedo-
no sacrifici, quando 
chiede coraggio, rischio 
per difendere questo stato 
democratico come può Mo-
ro, per salvare la pro-
pria vita, chiedere che si 
facciano i conti con i suoi 
rapitori? Quando in nome 
della difesa di questo Sta-
to si consente alla polizia 
di uccidere e i « cittadim » 
devono accettare il rischio 
di poter morire, come può 
il caiH» della DC ante^r-
re alla c ragion di stato » 
la propria vita? A noi ve-
ramente sembra abbastan-
za naturale, ma forse pro-
prio perché non abbiamo 
voluto e non vogliamo i-
dentificarci con questo 
Stato. 

E' certo segno di quan-
to la borghesia abbia per-
duto ogni suo spirito «eroi-
co» se uno dei sum mag-
^ori rappresentanti non è 
disposto a sacrificarsi per 
i suoi ideali! 

Ma se Moro parla così, 
come potrà o dovrà parla-
re l'ultimo funzionario di 
questo Stato? Perché lui 
dovrebbe rischiare un ca-
pello per questo Stato? 
Perché un funzionario di 
nn ministero deve identifi-
carsi con questo sfascio? 

Credo che sia questa la 
conseguenza maggiore del-
la lettera del presidente 
deUa DC: l'idea dello sfa-
scio inarrestabile di que-
sto Stato, aiq>unto che non 
valga la pena di impe-
gnarsi in nessun modo per 
la sua difesa. E una im-
magine catastFofica di 
questo Stato viene certo 
offerta dalle indagini,, dal 
comportamento della ma-

gistratura, dalle fotogra-
fie, dai messag^ recapi-
tati in piazza del Gesù. 

Non c'è duMbio che que-
sto raiq)resenta neOa lo-
gica delle BR, e non so-
lo in qnesta, un risultato 
politico estr^namente po-
sitivo. E' confermata 1' 
impressione che si è ve-
ramente colpito il cuore 
dello Stato, che se ne è 
dimostrato tutta la sua de-
bolezza e che in fondo la 
prospettiva della lotta 
clandestina armata è una 
prospettiva vincente. 

Anche il comportamento 
del PCI va in qnesta dire-
zione, quando questo parti-
to è costretto a < smasche-
rarsi », a dimostrare il 
suo « tradimento > schie-
randosi fino in fondo al 
fianco della borghesia. E 
se queste cose sono vere 
aitare non chiara la po-
sizione « né con lo Stato 
né con le BR », nel sen-
so che può apparire una 
posizione di passività in 
un mcmiento in coi può 
sembrare possibile in ef-
fetti una precipitazione 
dello scontro di fronte a 
formazioni armate cosi 
ben preparate e uno Sta-
to in tali condizioni. Può 
ritrovare peso una pro-
spettiva insurrezionale, o 
quanto meno un atteggia-
mento di stare a guardare 
come si sviln|9a la guer-
ra per poi, e non si trat-
ta di una affermazione 
qualunquistica, stare col 
più forte, come logica ine 
luttabUe. 

E' su questo piano, che 
dobbiamo lavorare perché 
sia chiaro come questa 
prospettiva del « crollo » 
di questo stato sostanzial-
mente non esiste. 

E non solo nel senso 
che l'assetto intemaziona-
le ed europeo in partico-
lare, sta II a dimostrar-
lo, sta li a dimostrare co-

me una pro^tt iva rivo-
luzionaria nei termini « le-
ninisti » classici non esi-
ste, che proprio l'integra-
zione economica, politica 
e culturale che si è rea-
lizzata a livello mondiale 
è in grado di « sostituire » 
le carenze di questo Sta-
to.. Ma molto più sostan-
zialmente perché quella 
concezione del potere e 
della presa del potere è 
sempre più estranea alla 
condizione materiale, pri-
ma di tutto, del proleta-
riato italiano, e quando 
scqtrawive ha le sue ra-
dici più solide all'interno 
della tradizione e della 
storia del PCI. 

La presa del potere og-
gi nei termini in cui è 
indicata dalle BR è la ri-
proposizione dello stesso 
Stato che ha con sé tut-
ta la repressione, tutta la 
schiavitù rispetto al lavoro 
salariato che contraddi-
stingue questa società, e 
non c'è bisogno certo dì 
riferirsi all'esperienza dei 
paesi dell'est. 

E' anche per questo che 
oggi le BR sono estranee 
alla pratica di ogni gior-
no per distruggere il po-
tere, non il potere nelle 

sue manifestazioni pi Ksim-
boliche», ma quello che vi-
ve in ogni rapporto di 
questa società, in ogni at-
timo della vita di milioni 
di persone, quel potere 
che vive nella famiglia, 
nella scuola, nel lavoro. E 
qui non si tratta di una 
siffermazione religiosa, il 
male insito in ciascuno di 
noi, ma si tratta del pro-
dotto stra-ico preciso del-
la società d ^ e merci che 
ha prodotto alienazione, 
che ha pervaso del concet-
to di valore, di potere o-
gni espressione della no-
stra vita. Il dibattito e le 
lotte che oggi, se pure in 
modo limitato, si sviluK>a-
no in determinati strati 
sociali ha in sé in modo 
più prirfondo la necessità 
storica del superamento di 
qnesta società. 

n r^imento Moro ine-
vitabilmente porterà con 
sé un salto di qualità nel-
l'organizzazione di questo 
Stato, si tratta di capirla, 
di capirne le conseguenze, 
ma di non credere che si 
tratti di trovarne un cuo-
re in qualche istituto, ma-
gari la presidenza della 
repubblica. 

Enzo Piperno 

La buon'anima 
del PSI 

Due sole voci nel PSI si sono di<Aidarate favo-
revoli ad una trattativa che risparnii la vita di 
Moro. La prima è di Francea;o De Martino: 
« La vita umana è un bene che va difeso. Gli 
amici e i parenti di Moro hanno diritto di fare 
quanto possono per salvarlo». Della stessa opi-
nione Lombartìi. 

Gli altri alternano dichiarazi<Kii sull'incapa-
cità di intend«-e e volere di Moro, sulle sue 
minacce mafiose, sulla sua incredibile posizio-
ne. Diversi modi per darlo spacciato. 
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